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Ovendo io, in 
quefto facrotem 
po del Giubileo 
delTanno Santo, 
dardi nuouoalia 
Stampa la prcfen 
tc Lettera , ò Ser- 
mone Paftorale del Reuerendifsimo 
v ' A t Mon* 



Monfignor Benzoni , V-élcoua di Lo- 
reto 3 e Recanati $ mi è parfo non pu- 
re à propofìtoj ma anche neceflario, 
ch'io facefle in ciò l'vfficiodel giudi- 
tiofo Architetto, ilquale dopoi c’hà 
tirato giufto il Tuo difegno,ftabilifce 
fubito vn forte fondamento , in cui 
ripofandofi il rimanente della fabri- 
ca , ficura s'erge nell'alto, e così lun- 
gamente falda fi conferua. Pertanto 
hò volutoper molti , e degni rifpetti 
elegermi per foftegno di quefta Ec- 
clefiaftica fatica rilluftrilsimo nome 
d'vn sì gran Prencipe, quale ella è 
per tanti fuoi meritile maflìme per 
elìere parimente , vero , e religiofiflì - 
mo cardine di Santa Chiefa: lotto la 
cui ombra, e ficura protettionc io, 
con tutta la Cafamia , fino dal primo 
tempOjch’clIa, inVita della felice me 
moria di Sifto Quinto fuo Zio, con 

’ * « M j iW . * 4 

tanto 



zelo 9 e prudenza reggeua H 
£&rj ftranefmOjhò viuuto così fedele, 
cernii ne 1 1 a p rofe fiìon mia, non negli- 
g£AÌ£i*nè affatto infruttuofo leruito- 
ffrorP.nde ogni dì più me fono anda- 
tili gegnando di continuare sì nella 
horamai inueterata feruitù , sì anco- 
ra in defiderio di poterle moftrare al- 
meno con lamia induftria.ciòche mi 
han fin’hora Tempre negato le mie 
poche doti di Natura jaffcurando- 
mi,che la grandezza dell'animo di 
V.S.Illuftriffma,fiaper appagar^ fa- 
cilmente anco de’ piccioli doni , che 
le faccia colui, che con 1 a p ì onta ,e di- 
nota volontà per ogni tempo l’hàof* 
feruata,e riuerita affai. 

Accetti dunque- nell’altrui pie, e 
dotte fatiche fatte di concetti tanto 
Toblimi, quali Cono quefti delle gran- 
dezze, e mi (Ieri del S. Giubileo, vn 

A i 3 argo- 



argomento della vera feruitù rma'tfè? 
fo d i 1 e i , e d e 1 1* i 1 1 u ft r i fs i m a C a f a ] fuai 
fperando , che alla giornata 
poter dare frutti forfi maggin^filKfe 
me ancor quefti per borà coiwhoftà 
raggiòrie fi potrà riputare conùtftóéìi 
ti > e degni della fua Illuftriffrima 
Reuerendifsimaperfoiia, àcui humi* v 
lifsimamente inchinandomij auguro 
dalCielopiù felici doni. ^ 

Di Roma il di 8. di Febrato,! 6oo.; 
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ROMANO 

VES CO VO DI LORETO 

ET DI DECANATI 

Al fuo Clero , & Popola, Salute 
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nel Signore • 



» « 








PROEMIO. 

% 

Cce mine tempus accepta- 
bile , ecce mine dies falutis, 

2 . ad Cor. 6. Perche fra gli x.Cer.4 
altri ricordi , documenti* 
che babbiamo dati nel no* 

. y?ro delT Anno Santo , 

’ quale ultimamente per la - 
Dio gratta babbiamo Compofìo , è* mandato 
in luce , v »0 r.rZ/f // ^ Chìefa doue- 
rebbeno non folamentc con le Prediche » . 

ancora con Lettere > d?* /» frittura insegnare » 

<!r notificare aUi Popoli , r fono à loro Jògetti » 

' " A 4 /# 






U grandezza rie marauiglti , le ricchezze , I 
frutti ,& le gratti Jpirituali dell'Anno Santo » 
per esortarli , & accenderli molto più alla ce- 
lebratione , & diuotione di effio : però non vo- 
lendo r fl{ j pi mancare d ojjer tiare quanto gab- 
biamo pollo in confìderattine agli altri, nè me- 
no volendo tralafciar di fare vna cofa tanto 
neceffaria , frettante al? officio noflro P a flo- 
rale , & anco per ejfcquire quanto comanda . _# 
alli Vefcoui N. S. Papa Clemente VI IL nella 
'Bolla dell' [nditione del pr off imo Giubileo à 
maggior gloria di Dio , S“ fallite dell' anime. 
vofìre , habbiamo rifoluto di fcriueruì , Dilct- 
tifi imi inCbri fio , la predente Lettera , nella 
quale proponiamo auanti d gli occhi della yo- 
flra mente con ogni chiarezza , & breuitàpof 
fihile tutta? eccellenza il' efficacia , & l vtili- 
tà dell Anno del Santo Giubileo, acetiche voi 
da tal dottr ina , & con fider aitine moffi, & ec- 
citati, più diuotamente , & feruentemente vi 
prepariate à far la Santa per egrinatione à 
‘Rjoma per confeguire le fanti/fime , & pti- 
niffime Indulgenze , & gratti dellilieJJò 
Unno. 
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PRIMA PARTE 

Criuc Sant’ Ambrogio .nel 
Primo Libro dclli Tuoi Co- . « ■ ■ v ■ * 

mentarij , fopra S. Luca al - • ; u 
cap . t .& nel lib.S.al cap. 13. ' * 
che tutto il tempo dal prin- 
cipio alla fine del mondo, fi 
diuide,& contiene in se mi- 
fteriofamente tre anni;& chiama il primo an- 
no il tempo de’Patriarchi;il fecondo quello di • " T 

Mosè , & de* Profeti ; & il terzo la venuta del • ' 1 * 
N.Saluator Chrifto Giesd nel mondo; che pe- 
rò alludendo à quello vna volta rifteflò C nr ir 
fio quando no ritrouò il frutto ih quella ficul- 
nea di fife. Anni tres funtycx quo venia quarens ^ uc> f 
fruóium in ficulnea bact & non inuenio;v olen 
do fpiritual mente dar ad intédere, che l’albe- 
ro del fico, nel quale erano lignificati gl’huo- 
mini di diuerfi Stati, in nelTun tempo haueua 
mai fatto alcun frutto buono , cioè nè al tem- 
po del Patriarca A bramo inanzi la legge ferie 
' ta,nèmenoal tempo di Mosè dopò la legge 
infino a S. Gio.Battifta,nc finalmente al tem- 
po di Maria Vergine > nel quale elfendofi in- j ir*! 
carnato > & hauendo conuerfato fra gl huomi 
tii nel modo il verbo eterno, fi doucua pur fpe 
rare, che fi facefle alcun fratto , & nondimeno 
la ficulnea fempre fi ritrouaua infruttuolk-*# 
fiorai propofito noftro quello terzo anno* 

nel 

«w- 




■ 2r l’Cgràndczxs dell'ndulgtnzje' 

nel quale difcefe in 'terra il fy'qlfuòldi Dio, 
ragioneuolmente da Efaia Profèta fù chiama- 
ta Anno del Signore accetto, & Giorno di re- 
. "i .t tributione , dicendo , Predicare annum Do- 
Cip. 49 . mini acceptum>& die rctributionis , che le be- 
* ne tutti i giorni della vita di Chrifto,che furo 
Luc - 4* no poco più di trentatre anni , meritamente 
dono detti dalTifteflò Profera , vn’anr.ofolo, 
pereflfer flati tutti ordinati ad vii opera prin- 
-cipaie , cioè al patire la morte , & fpargere il 
fan gue per noma falu te fopra la Croce, come 
Ioan. 4. {[ dice in S. Gio.al 4 *vt perjìciam opus eius , & 
& 1 7 * al cap. 1 7. Opus confumaui quod dedijiimibi , 
Kit foci am ; tuttauia ancora il tempo, che cor- 
re dairincarnatione del N. Signore , infìno al 
fine del mondo con buona ragione fi può chia- 
M : mar vnanno folo,& anno veramente accetto, 
' anno grato à Dio, tempo accettabile, & gior- 

ni di falutc;poiche in quello tempo dal N.Sal- 
uatore fono fiate ordinate tante cofe,& tanti 
mezi efficacifsimi per apportarcila falute, co 
-me fono i Santifsiini Sacramenti,& ci hi dato 
vna legge tutta immacolata , & piena di San- 
tità ,potentifsima per Panare, & cóuertire la- 
nime noftre,come difie il Proietta . Lex Domi 
PfaL 18. ni immaculata conuertens animas .Non fu 
già mai nello flato. della legge di natura, nc 
tipico nella legge fcritta vn tépo coli accetta- 
bile^ di faluatione , nel quale fi defle liberti 
■alli fchiaui,& incatenati con le dure catene, & 
vincoli dc , peccati,& delle pene debite ad e (lì, 

come 



r dell Anno Santo • 3 

come nel tempo della legge Euangelica : non 
forno ne gli altri tempi, & nell’altre leggi da 
X>io concefle a gli huomini le chiaui per apri- r 1 

re il Regno de’ Cieli,nè hebbero mai vn tefo- 
ro celefte,& fpirituale di fanti ineriti, & fatili 
fattioni da applicarli & difpenfarfi fecondo il 
bifogno di ciafcuno per la remifsione dello 
pene de’ peccati, come hi la S.Chiefa, & la leg 
ge di Chrifto: onde fe bene gl’huomini di que 
fio terzo anno del mondo , per colpa & negli- 
genza loro, fono molto infruttuofi , nondime- 
no l’anno ifte(fo,cioè il tempo della legge Eua 
gelica è per fe ftefio il più perfetto , il più fan- 
to,il più abondante di doni, & «pitie fpiritua 
H,che qual fi vogli altroché però forfè diceua 
l’Apoftolo , Multipbaria multisi modi s oli rrt 
Deus loquens Patri bus in Propbetù,KOuiJ?imè 
diebus ifìis locutus ejl nobis in filioy quem con - 
fìituit baredem . & altroue>£Vnr nunc tempus 
acce pi a bile , ecce nunc die s falutis . Et vera- 
méte fi come in tempo di penuria , & careftia x. Cor.é 
ò d’altri pericoli, fogliono i Padroni principi 
li tener appreffo di loro le chiaui de gli Erari j, 
de’granari, cellari & limili, nè commettere in 
mano de’ feruidori la diftributione delle loro 

& * . • 

doftanze,hauendo l’occhio, che tutte le cofe fi 
diftribuifeano parcamente, & con mifura: ma 
nebtempo poi di ficurezza & d’abondanza_* 
quafi volendo, che fenza mifura,& fenza diffe- 
renza fi dia à ciafcuno abondantemente ogni* 
cofa fecondo il bifogno,danno le chiaui in ma' 

1: ' - no 



. 4 Le gtàndet^e deìl'lndulgevzc 

no alli ferui,& economi con poteflà di difpen 
fare,& diflribuirc, fecondo il retto arbitrio lo- 
ro,tutte le co fé. Coli nel primo & fecondo an- 
no del mondo, cioè al tempo della natura , & 
della legge fcritta, era grandifsima careflia,& 
haueua iì genere humano penuria delle gratie 
& fauori diuini,& però il patrone, cioè Iddio 
teneua le chiaui deTuoi erari; apprefTo di fé , 
ne mai le diede ad huomo mortale , ne ad al- 
cun fcruofuo,ma egli fleflo andana compar- 
tendo le Tue foflanze con mifura, & parcamen 
te;ma quando poi venne la pienezza de’ tem- 
pi,et chegiunfe il terzo anno del mondo, cioè 
il tempo dell’Euang. et della gratia, tempo ve 
ramente d’abondanza,di benedittione ; et an 
no di benignità; allhora volendo l’ifleffo Dio 
fenza mifura, et in grandifisma copia conferì 
re, et difpéfare à noi li Tuoi beni ,’et le fue cele- 
fti benedittioni, no volle più egli folo tener le 
chiaui de’ Tuoi tefòri celefli , et pretiofifsimi , 
ma le diede anco al fuo feruo Pietro Prencipe 
de gli A poli. & fondaméto di S.Chiefa, & fece 
effo con i Tuoi fucceflbri Economo , & difpen- 
fgtore vniuerfale delle lue ricchezze , affinché 
le dilpenfafle a noi altri copiofamente in ogni 
noflro bifogno.Et fe bene, come s’è detto, tut- 
to quello tempo dal primo Auuenimento di 
Chrifto infino al fecondo, quando verrà a ghi 
dicar 1 viui , et morti , con molta raggione .fi» 
chiama vn’Anno di falute , et giorno dfretri- 
butiooe; tuttauia per maggior commodo, et: 



dell'anno Santo. j 

vtilitd de fedeli è parfo allo Spirito Tanto, che 
Tempre regge,et gouema,etalsiftealla S.Chie 
ia 3 mipirado nella méte de’Sómi Pótefici Vica 
rij di Chrifìo,& fiicceflòri di S. Pietro quello , 
che e seprepiù d gloria di Dio,& à Tallite del- 
le animeiche per la poteftà lafciata da Chriflo 
ìftelTo d’aprire il Cielo, & difpenfare i tefori dì 
nini, fi ordinafle,& inftituifle vii tépo partico- 
lare^ vn’anno determinato , nel quale alli fi- 
deli ben preparati, et diTpofli co il Sacraméto 
della penitenza, et altre opere buone , pollano 
guftare,& participare abódateméte le gratie 
celefti,& le fpirituali ricchezze del teToro di 
5. ChieTa,cógregato demeriti di Chrifio S i". 

N. & delle Tue fodisfattioni,cógiunte co queT- 
le dalla Béatils. V. Tua Madre, e di tutti "li al- 
tri Sati,& eletti di Dio;et qlìo tépo fi chiama 
1 Anno Sato,ouero l’Anno del sato Giubileo. 

Fù anticamente concerto a gli Hcbrei l’A n 
no quinquagefimo,detto Anno del Giubileo : 
anno per loro,di remiTsione,et liberationc dal 
le pene corporali,ct dalla cattimi terrena, co 
me lì legge nel Leu. al 2 5 .ma quelle erano gra 
tie tranlìtoric,et benefici), et vtilità tempora 

li,nè giungevano al fine Topranaturale della • 

Talute delTanimajnè fi proponeuano in quello 
alcuni mezi per la remi&ione della colpa, ò 
della pena del peccato; nò meno in quello li 
con fol aua 110 1 anime , ma lolamentc i corpi ; 
in quello no fi colciuàua la terra per tre anni , 
cerche la diuina boati nell anno precedente • ' 

-P daua 
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6 Le grande^ dett' In diligente 

jhua loro i frutti per tre anni fegueti ; in quel 
lo ancora fi refticuiuano le poflfcfsioni a i pro- 
pri], et primi padroni, l’heredità ritornauano 
alle proprie cafe. Ma alli Chrilliani per diui- 
na benigniti fi còccde vn’anno, ilquale prima 
era celebrato in ogni Centefimo,et per piu co 
modo fpiritiiale fu poi ridotto a Cinquantun 
ni, et adeflo»acciò nefiimo pofla fcufarfi,i V en 
ticinque anni, -et quello fi chiama l’Anno San- 
to, nel quale a quelli, che vifitano le quattro 
Chiefe deputate nell’alma Città di Roma , fi 
rimettono tutte le colpe, et macchie de’ pecca 
ti con il Sacramento della Confcfsione prece- 
dete, & poi tutte le pene che reftano da patirli, 
per fodisfare ai debito della diuina giuftitia: 
et coli fi liberano li fchiaui dalla feruitù del 
peccato, et dalia cattiuità del Diauolo, fi refti 
tuifee à ciafcuno la poflefsione , et heredità 
del Paradifo, et fi leuano gl’mpediment i, che 
ne ritengono daH’ingreflb nel paterno Regno 
del Cielo; ò Anno veramente Sato,ò Anno di 
vera liberatione da ogni feruitù di peccato, ò 
Anno di mifcricordia,et di remifsione. 

Conuengono,dilettifsimi , a quello Santo ,> 
et benedetto tempo dodici bellissimi , et mi- 
fteriofifsimi nomi , dalli quali facilmente , et 
pienaméte potrete conofcere la fublimità,gra 
dezza, eccelléza, et la natura dell’Anno Santo* 

Perche primieramente fi chiama Giubi- 
leo nel cap. 15. del Leuitico, et nell’vltimo 
de*N umerirperche quello ch’era. l’Anno qui 
....... quageU 



• - ' dell' Amo Santo» y 

quagefimo appreso gli Hebrei,in quanto alle 
cofe téporali,appreflo noi Chriftiani è l’Anno 
tento del Giubileo, inquanto alle cofe fpiri- 
tuali-,per caufa delle grandi et copiofe Indul- 
genze, che in eflo fi concedono : onde piacque 
al Sommo Pontefice Clemente Sello , non la- Cle. 
temente chiamarlo Anno dell’Indulgenze , et • . 
remifsioni;ma di piu dargli il nome altifsimo 
dell’ Anno del Giubileo . 

Secondo , fi chiama l’Anno della fantifica- 
tionc,ouero Anno (acro, conforme a quel che 
fi legge nel citato luogo del Leuitico;& meri- 
tamente, poiché in cfl'o fi propongono attesi- 
mi & efficacifsimi mezi per confeguire la pie- 
na, & perfetta satificatione dell’anima, à quel 
li, che vifitano per quindeci ò trenta giorni le 
quattro Chiefe principali di Roma, cioè S.Pie 
tro,S.Paolo,S.Giouanni in Laterano, & S.Ma 
ria Maggiore, come ordinano li Sommi Ponte 
fici nelle Bolle dell’Anno Santo . 

Terzo, fi chiama Anno della remifsiono; 
poiché, per la grandifsima Indulgenza di que- 
ll’ Annodi confeguifce la remifsione di tutto 
le pene de’ peccati già Confettati . 

Quarto, fi chiama Anno , & tempo del pa- ' 
gamento, nel quale fi pagano li debiti dello 
pene de’ noftri peccati, & quello pagamento , 
ouero fodisfàttione non lo fal’huomo con i 

denari della propria borfa, ma con le ricchez- 

ze, & con il teforo fpiritualc di Santa Chiefa 
applicato à noi dal Sommo Pontefice per U 

potè- 



* Lt grandezze deU’ Indulgenze 

poteftà fuprema datagli da Chriflo Signor No 
ftro, come habbiamo detto . 

Quinto, fi chiama Anno di pace, ouero pia- 
cabile , come fi raccoglie dal Profeta tfaia 
. 6 alcap. 6i. Vtannuncsaremanxumplacabi- 
Te'rtulL lem Domino : & fi come l’Indulgenza da Ter- 
& Cipr. tuliano , & daS. Cipriano e chiamata Pace : 
cofi ancora meritamente quello Anno Santo 
del Giubileo fi chiama l’anno della pace . 
Sello , fi chiama l’Anno delle Indulgen- 
* GT J if - ze : cofi lo chiama Papa Bonifacio Ottauo 
• • nella fua eftrauagante ; perciochc fe bene an- 

cor in altri tempi fi concedono l’Indulgenzo 
da Santa Chiefa, tuttauia quella fola dell’An 
no fanto fi da per vn anno continuo, & inde- 
ro:& di più fi chiama anno dell’Indulgéze, per 
che in quello fi concede pienifsima Indulgen- 
za di tutte le pene douute alli nollri peccati , 
fecondo il retto giuditio , & fentenza della di 
uina giullitia . 

Settimo, fi chiama Anno della donatione, 
poiché in quell’ Anno fi fanno alcuni donatiui 
amplifsimi, & nobililsimi da S. Chiefa alli fi- 
delùefscndo che fi donino, & applichino le fo- 
disfattioni di Chriilo,& de Santi fuoi copio- 
lìfsimamente à quelli che fono già confettati^ 
veramente pentiti , per cancellare affatto, 
il debito delle pene loro cofi lo chiama S. Pao- 
r, lo ì. ad Corin. 2 . Et fi come l’ifteflb Apollolo 

* * altroue la remifsione della colpa la chia- 
«nòvna donatione,che fi Iddio àchi fi pente 



Arino Santo. v^rl rp 

ad Gatófci. Bonasvobis omnia de li Sla, & al 3. ColoCi. 
Sicut &jmnuidanauitvobis.t& ad lìphef.4. * 3 * 

. Sicut et&'cus tnCbrifio donauit ‘vobisj coli la tp e ** 
remifsionadella pena,cioe l’Jndulgcza ragio- 
neùolifsimaméte la chiama.nd fopradettolo 
co, D onarionc,d ice ndo», Quad^utem dcnaui, 

Jtqaid donauit&c.mz è d’auuertirevohe que- 
Ha don at ino tanto della remifsionc dellacol- 
|ja,quato della remifsione della pena, lo fa Id 
xlioànoi,iiiChrifìo,cofì di(^adjlìpdief.S.Pao-r EpheC f* 
-lo,cioè per virtù ddli meriti, pafsione » & fa* 
tisfattione diChrifk>,dalquale prouiene ogni 
•perfetto dono, remifsione, & gratiatri pecca- 
tori. Onde-Teodorcto bé chiania il eccedere 
l 'Indivi g€ze atto di manificamfcj dc liberalità. 

Ortauò, fi chiama llA nno della benedittio 
fiepoiche in quello fi Rende,’ de diffonde la di- 
urna benedittione infieme coquelladel Som- 
mo Pòtefice foprà il Popolo CìuilHdno ditut 
*0 il mondo:la oenedittione dico, non folamé 
te intendédo ddlagrande,ma anco della pie* 1 J 

cola;perciòchebènedittione^rande fi chiama p°ft 
la remifsione di tutte le colpe;& peccati, qua- b Ljb * T # 
tùque grauifsimi, che per fua benignità la pie C pjft. 
tofa madrp S. C hiefa,& la Sedia Apoftolica có lt&epift; 
cede in quell’anno à tutti, che fi cófeifano alli *3 il h 

ignite tieri di Roma;& la piccola benedittio- 
ne è chiamatala remifsione delle pene, laqua I7 * 
le in queli’iftefìo tòpo fi ottiene p mezo delle c 
fecre Indulgenzescofi S.Clemente primo a ,& regiftri 9 
San Gregorio primo b ,&Qregorio Settimo 9 , piiu* 

. -v-.; fi chiama* 
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chiamano rindulgenze,cioè benedittione, '•*' 
Nono, quefta Indulgenza dell’Anno Tanto, 
in quanto all’effetto fi può anco chiamare a 
Battefmo, percioche fi come per ilBattefimo 
l’huomo vien liberato affatto da ogni colpa, 
& pena ; così perii Giubileo dell’Anno Tanto 
refta libero non Tolamente dalle colpe per vir 
tu del Sacrameto della penitenza, laquale, an- 
.. . cora è chiamata nó Tenza ragione battemmo > 

* ' ^ ma ancora da ogni pena temporale debita al- 
le colpe , laquale fi toglie per virtù delTIn*- 
diligenze-». 

Decìmo,{ì può giuftamentc, & fi deue chia 
mar anno della re5étione;paicbe incitò s* ap- 
licano particolannente le pene,epafeioni del 
noftro Redentore- con il mezzo deh'Indulgen 
ge perJibcrarci dai debiti de i noftri peccati 
in quanto alla pena. .qndjì 

: V ndecimo , quell’ Anno Tanto fi può retta- 
mente chiamare anno della giuftificatione^ » 
.{ . .i . Qui è da notare die firitrouano tre Torti di 
cws.i'c' giuftificadoni; la prima fi è la gfnftifì catione 
della colpa, & quefta non fi può fere nelTbuor 
’ pio Te non per la grada dilli na, come dille San 

. •'4* Paolo ad Roni. in fiijìcaù gratis per grati&i 

Ad Tic.}, ad 'Xit.yiufìijìcatigratia tp/tusiSi quma gra- 
" tia notila può hauere l’adulto Ténza la peniti 
. za interna,ch’è la contritione ideLcuoreila le- 

' conda è.la giuftificatione dell e. péne, cioè laii 
beradone de gli oblighi, & reati delle peneri 
.-porali 3 deuutealli peccad commeTsi f & giàre 
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mefsi,delliquali dice il Salmo 142. Pfali 4 »i 

ftijic abitar 1 n confatili tuo omnis viucns , & 
lob.g.N onjufitjicabttur homo cogojitus Dco : iob.f. 
la terza , fi e l’augumento della giuftifiicado- 
ne ; & di quelle due vltime parla S. Giouanni 
nell ’Apocal. 1 1 . Quìiufius cji iufìificctur ad - ApoCjt u 
jb«rilaqual Tentenna in fomma vuol dire, Co- : 
lui,ilquale è giuflificato della colpa , attenda 
anco à giuftihcafi delle pene ; & quello che $ 
giuftificato dalla cólpa, & dalle penc,non lafci 
ancodiaugumentare la grada della giuftifi- 
catione con l’opere della giuftida, & con Tof- 
feruanza delli diuini commandamend.La giu 
flificatione delle pene fi fi in tre modii prima 
con la deuota frequenza delli Santifsimi Sa- ' 
crapientijfecondo afiaticandofi l’huomo nelle 
opere penali, acciò fatisfacci alla diuina giu- 
ftida oftefa per il peccato \ terzo fi fi per" la_» 
participatione delle facre Indulgenze, per le- 
gnili fi communicano a i fideli le giuftitie , & 
opere fatisfattorie di Chrifto,& de i Tuoi San- 
timonie fc noi medefimi f hajuefsimo fatte in- 
fieme con efsi loro. Hora nell’Anno Tanto tue 
te .quelle tre giuftificadoni fi poffono con l’a- 
iuto diuinoacquiftare dai fidclij la prima & ~ : ; 

la terza per mezzo de i Sacramenti, & mafsi- 
me quello della penitentia; come fi prefuppo- 
ne; la feconda amplifsimamente per mezzo 
della plenifsima Indulgenza del Giubileo, che 

J ie chiamare anno 

’ , * % 1 
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%<? ‘ *’ 1 ’ ' Duodecimo, queft’Annó lanto 'propria ìnsi- 
te it chiama anno della mifericòrdia, impèro*» 
.if A-T chèd’Iridulgenza, onero il r Giubilèo evn’effet 
ro^rititipaliTsimo di qtiélla. La mifericordid 
èvnop'era di Dio piu marauigliola , grandmi 
c . - ‘de eccellente , che nella ferittura le di moli ri J 
5 ,I44, poithé è (eritto né! Salmo 1^4. rmft*dt\òfteì 
cius J uper omnia opera eiux , cioèle ftiò àliifeà 
rieordièfuperano tuttePòpere fue, c &-àiiucrti 
ieòhé non fenza mìfterio dice ii'Pfófétà ìe-tinl 
feriòOrdie, nel numero délpid-, pecé&èhéiàiii 
mifericòrdia di Dio benedetto, benché rilJtet'J 
to à e/lo Dio fia folamèntè vna , pk>cedend<ì 
, dalla Tua vnica bontà ; 'nóndimeito nipetto d 




picciola,raltra gtande .-la picciola è quello 
per laquale indiflfcrentemente tanto' a i btiod 
nijquantoalli cattila*, tranto’alli fi dèli,' quatti 
to airinfìdeli dà iddìo fono dati i bcni'te'Mpo 
' raHicórtie'ricchezté^honorijdignitàjfahitd,^ 
fittili; & quella picfciola benédittiòde' r confé 3 
gUt Elafi, quandó'il Padre gli dille; In pingue* 
dine terra & in rore eaeli defuper eritbenidi* 
Gen. 17. £f } $t ua ' GCIÌ.27.& Eccl. 1 8. mifericordia Db* 
cc * 1 mìrii fuper omnem éarnem ; la miferìoordiàli 

gelide c^nfifte nella reniifsione de i peccati , 
S nella giuilifieatione delPaftima per la gra- 
tta, che coli là chiamaDattid nel SàlttìO 
qnagefimo, Mifcfere fnei : Detìsfei^dUmm<fA 
P&l. 5 o. g nam mifericordiam tuam . & latteo da lapc 
Ci t d ' ~ y g eh/ 






* y \ dztt'Àmo Santo: ^ 
rtche jqoefta mifericordia grande fi trònadi 
due forti, cioè vrta grimde,& i’alrra più 'gran- 
de^à tìttfeficordià grande fi è quado Dio per- 
«tonala colpa de i peccati ,& la pena eterna ; 
ifìlf nbifperdona tattala pena temporale > la 
IfiiTericòrdia piò grande è quando non fola* 
ftiefitd cr^irdòmuìa-colpa ctìn la pena eterna* 
ma anco ci rimette infuttó & per tutt^ le pe* 
r9S\ & ciò ' li fk per illuda tgerfea pi cniTsi mà del 
tanto Gmbileoyc peperò inqueft’Anno'fanto 
S*apredl;mbuna3e della ■gran mifencordia.di .i.n ■ 
leoitQsdj&gniWcteben diipofto ap* 
péli aro dal tribunale dèllagiuftitia:diuina al 
t&buhkle detlaifox gran miforicordia i doue^ 
fiat gmù Padre delle mifericordie fard Tempre 
fibbricciaio,confolato, & fauorito pietoTaSc 
paternamente . 

\ E vero, che al GhrHHario ogn’anno della 
tst foa , ógni meTe, & ogni giorno fi può chia*- 
• màr Anno lanto, in quanto^alla commodic^ 
d’bttener la remiTsionej della colpa, & della^ 

^ena eterna; poi che Tempre ha remedij pron- 
ai > & efficaci che fono i SantiTsimi Saeramen- 
ti,& mais ime la penitenzayS^^ucarrftiapper 
tJtteneHa; fi come anche fi puol chiamai? Ah* 

«10 Tanto per la remiisioùe della pena tempo- 
ranche per la contri tione, & altri atti di viti 
tùi & per li Sacràftienti fi rimette : rutfauiai* 
pelPArmo ceiitefimo del Tanto Giubileo, dan- 
dofi alli Chrifhani vp particolare , & proprio 
imopcr cancellareidebià delle pene loro^ 

°'- fi $ cioè 
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cioè l’applicatione.dèlle pacioni di Chri&Ò* 
& de i Santi,che fi fa nelPIndulgenze, mcrita- 
■inente queir Andò per eccellenza fi chiama* 
A nno Tanto nelquale ogni Chriftiano tteus* 
sforzarfi di far il fanto.percgrinaggioi Ro- 
ma, & ini contrito prima>& confeflato- Vifitar 
, Jc Chiefe fopradette perconfeguir il facrp 
Giubileo, & fanrificarfi. 

Volfe Afiuero Rè potentifsimo, che regnar 
uafopracento venti fette p'rouincie , come fi 
Efther.i. legge nel libro di Rfthei?,pbr dimoftrafco la pò 
tenza,& graudezza fiia>&: tóricchezzc,deli’im 
perio fuo, far vn conuico^oucr banchetto far 
mofifsimo per ceto ottanta giorni, oelfuO pa 
lazzo regale fplendidifsimamence fabrieato 
nella Città règia chiamata Sufa & nella pi» 
bella , &~delitiofa parte di quello , cioè.nelr 
l’entrata del fuo uebjJijSùtìD giardino à tutti 
iPrcncipi , & v affa Ili fuoi , potentifsimi.Si- 
•gnóri di Perfia ,.&rMedia?'& à tutti gU altri 
nobili, & ignobiliiiricehi, & poueri; piccoli , 
& grandi, doue co nv mando delipatifeiine 
pretiofi cibi, & con vini eccellenti &geoerofi 
miniftrati à ciafcunordegPinuitati intazze* 
d’oro, & co ogni fontuòfifsitno>& ricèhifsimo 
apparato fece vaghi fsima *t& nobilifsima mo 
.lira della fua regai jmagnificenza , & gramdcr 
za , figura veramente bellifsiraa della . grano* 
folennità del Giubileo , & dell’Anno Tanto 5 
poiché nelTiftefiò modo perinftinto :ddioSpi 
rito Santo è piaciuto, alitSommi Pontefici 
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Romani, Prencipi , & Signori di tuttoil mon- 
do per la poterti lafciatà lproda ’Chrirto,iiL* 
vn tempo determinato , eh c rAnrio<fanto » 
far (piritualmente vh conuito vniuerfale à 
tutti li fìdeli di Chrirto Signor noftro nella re 
^gal Città di Roma, & quiui refocillard, & ri- 
creare abondantiisimamente, tutti quelli che 
yifiteranno le Chicle deputate , con le viuan- 
de pretiofifsime de i meriti del noftro Sana- 
tore, & de i fuoi fanti, e con li vino Eccellen- 
tifsimo del pfetiofo (angue da lui (parfo nel 
legno della Croce , applicato & miniftrato à 
gli militari con tazze de oro delle Sacre Indul 
genze , non per cento ottanta giorni (bla- 
mente , maper vri'anno intiero, cioè trccen- 
tofeflfantacinque giorni . 

Quelle (ante indulgenze fono ftate infti- 
tuite nella Santa Chiefa da Chrirto ifteflo, 
autore , & fondatore di quella , & ordinato 
-alla remifsione delle pene ; perdoche dicen- 
dn egli a San Pietro , quodeunque Jòlutris Jur 
ferttrram. & a gli altri A portoli ancora^, 
qualunque folueritis : in S. Matt. al cap. 16. 
& 18. non folamente concede la poteftà di 
foiogliere generalilsimamente i vincoli de i 
peccati nel facramento della penitenza, ma 

ancora fuori del detto Sacramento di liberar 
le animila tutti quei legami. Sinodiche lo 
ritardano , & impedirono dall’ingreifo del 
-Cielo t come per eftempio dalle cenfure ec- 

E 4 dcìiaw 
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i g Le grandezze, deffìxdulgentc 
•clcfiafiiche^diregularità > oblighr de i spari* 
•menti' i'irbH rleg^s ( quandd tonnierie affol* 
nerli ,«>difpeii farli )_Sc dalie penfe di'pecca *4 
ttfléqiKslii relliamo obligati doppò il Sacra- 
mento da rioi riceuuto 2 ìpolcia che ha libera- 
tione di ditte quelle cole , non richiedendo 
nécefTariamerrte nona infufion di gfatia, li 
può benifsimo fare fuori del Sacramento^ 
quello in quanta '.all'Indulgènte a dimoft^x^ 
apertamente h’vfo antichifsiniò'di) Cantati 
Chiefa infmo dal tempo dègli ApòfloU rpó»* 
che Sarr:Paok£ fuori della -udmimftratioiKL* 
Idèi Sacramene » rimeflc la pena jlidpeccat^ 
chérflftaua:da^agarft 'aquelloincdlucdb gii 
pmtitB^&ppi^^atia gràftifiqaftcr ; & coli 
ancora San Pietro Prèncipe deragli A pollóliv 
Ger&n. c 0rr fe ben inora Gettone ilei iibr© 4 * dellfi^fue- 
flioni , nellaf>£miltima qaeiìione,a : futtiqud 
licho 1 fanaua corporalmente^ nonTolo ricaet- 
teua la-colpa: con il Sacramento dellaq>etìi** 

• uenz 3 aucoraJe pene, temporali' d^pcc»* 
'** mìà cati voonèèdérxkrjoro pienissima- iudi^get^- 
* V, V. 23. ; ilchelandie dobbiamo ragionciuHnwase 

crederei*; chefaceffero gli altH Apoftoliiinu* 
limile occalìooe , hauendo tutti rie canto pié’r 

* uà podefli da Chetilo di' nmcttìetoió pene> 
-ancor fuori del Sacramenti': il finiile- fecero 
.i Pontefici fuccelfori di San- PictaJcCleraenrb 
% San .Silueflrb I. Innócentiòl. Gregorio 
DomnoL Pafqùale I. Yrbanp.XJL EafqnaleU. 

■ a ! Ser- 



yw: ^ìiìWAfiìfS'ebttKl^ '{-} 
Sfergiij'ì ÌI, ie&n HIT 'Etassnid H « ■ À Ie6 
■fèndici I* fri IfinóCetìtToTrf. 'HòhoHoi i R 
<T,re|oria V ITV & IX, - Vfèanò H I I * Uh* 
colò I I anco molti altri Som fri ( Poti te* 

ilei attanti'BtMifaciò V 1 I concèdettero la 

reifliftiOfìe-dfeflè pene' & ; krgJiifsiiìi^ ihduU 
gttlzseftt ^uélli^tievifitauahQ-laGfikili'dì Sàit 
Pietro ih'ftom*} màpoì à flfl èfce Wdéli foft 
fero piu detti y ' pài -fi<AÌi4 ^^èi^giìi re <fi 
gran teT(^dèlL'ìndaig^tft^^ 3 i Wà; pfegj, 
que aldcttópotftte» collii Bonif. 

decreto \ Se Botla* À'pèftoHeS rtnò'ùtó > & via. 
oonfirmare detta ?MHgéhSa s *fcotódetfdóla 
per ogni cento anni ' Vna* VOIdj , cioè 'rtdTan^ 
no Santo> a chi vifìtafle le'Chiefe ckptftàte-ùii 
Roma ; fe bén egli irte fio nelhTuà 'Bólla ^he 
comincia* Ahtiquorum&c. teftifiéà tìfer fia- 
ta tal ìndulgenzaper prfma^coridèffadaàlm 
Pontefici , fcdóppò lui còme Bah Wirtio dettò 
diefopta 1 ,’ -i Pontefici hahnoabbreuiato il tem « 
.padi'deét^oncefsionc.- 
'" l Ma per intender meglio quella nteteriai, 
ddrindulgenté., è da notar molto bene , che 
iamorte ^pafsionc Sacratifsim* <frfchriftb 
-CieftrSaliOtor riòftro , cò&e ferine 1 Sitò Thd- $.Th«: T 
mafò do-ÀqUinò nelfàterZà parte 'della fua_. 
fommaalla'qùefl. 48: art. é.arg.'i. Ti può con- 
trarie fiv cinque modi , ciocc ò come caufa 
meritoria dèlia noflra fattfte fò còme cali fa 
tirnùHM *i Come redeiitio T ne ì -à coine fa. ' v 
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crifkipjjjiq finalmente cQn)6^uf4 efficiente 
& efiempja^c-, v Rer<;iochefe ladetta-pafsio- 
ne £ mqrfc g^rifee alla diuinitàdiChri- 
fio , allhorai eagfa. efficiente della fallite^ 
polirà , ma inquanto ha rélatione alla vo- 
lontà deiraniipa di elfo Chrillo è caufa me- 
ri toria: inquanto poi fi confiderà: come co- 
fa afflittala , & penofa nella carne dello iftèf- 
• fp Chrifto ècàJuffk-òitisfattprja, : -ftt& confide- 
rà ancora , che noi per quella fiamQ liberati 
y » r* ■ -ri dalla feruitù del peccato', allhojra^ caufa .per 
>J 11V modo di redcntionc: & vltimaméte fe confide 
riamo che per elTa il genere fiumano sfiato ri 
conciliato,^: fatto amico di Dio, allhora non 
è altro che vn facrificio. 

Coli ancora efsédo Tiftefla pacione acerbif 
fima del Signore afsimigliata al mare,poiche 
nella fcrittura Sacra fpelfe volte per Tacque 
fono lignificate le tribulationi & pasfioni, ori 
Kal. fj.;de il Regio Profeta nel Salma tfjarr perfetta 
di Chrillo cfclama,àW0#«» n?e fot Deus> qua» 
ninni intrauerunt aqua vfque ad animai n ' 
■meam, infixus fui# in limo profurtdÌ y & fioh 
ifì ftibfìanti * , veni in qltitudincni mariti 
Tnrcn.j. Urn p e fj AS dsmerfitm <u». Thren ,y, Inunda- 
uerunt aqua fuper caput meum , dtxipcrij. 
Però efiendo che cinque Mari fi ritrouano 
nella fcrittura , altro non potremo dire che 
fia lignificato per quelli Mari » ie non la 
pasfione del Signore confiderai nelli cinque 
> modi 



dt&tìhhttofytMB'* rc T i f 
modi lopradetti. m.-.msrco* v . s 

i : Il primo Mare,c'ihMarefaf), del quale fi 
frinendone nella Sacra, frittura nelGenefi Gen.14. 
al c!ap:*4. nel libro dei Numeri ala 4. & in Nu. 34. 
Gioftiealia. >! Iofueu - 

- lUecondo,è il Mare roflb,deIquale neH’Ef* Exod.ij. 
lodo al r3.fi dico,^ ubmerji tn mari rubro , 
de nel Salmo 165. Terribilia in mari rubro t 
& altre volte fé ne parla nella fcrittura-». *.* 
c 11 terzo è il Mare morto, di cui fi fd men- 
tione“in Giofiie al cap. 3. & fan Girolamo 
ferine-; che quello c chiamato Mare morto,- 
panche -in elfo non può viuere ne pefce, ne 
animale alcuno ; fe bene ì ìftelfo nelle que- 
filoni nel Genefi , & nella Epiftolan^.chia- 
maquefto iftefio Mare^, Mare falinarum^,? 

&vn flagno di bitumine, &:di folio , iui rii-’ 
maftò doppo la diftruttione di Sodoma :& 
del mederno Marefruientione Ariftotile A , a , 
rfel fecondo della Meteora-» : Giofeffo nel G?ofefo. 
quinto libro de bello Iudaico, Solino nel cap. 

37. &c Cornelio Tacito nel quinto libro del- Cornv 
leiùe Hiftorie : & dicono molto bene e (Ter lo Tacic * 
ifleflò Mare che è il mare falato. 

-Il quarto,è il Mare aeneo , ouer di bronzo, 
come fi legge nel terzo libro de Regi,al ca- 
pitolo ottauo, nel libro primo del Paralipo- 
menon al cap. 1 8. & in Gieremia al cap. 5 2 . & 
quefto era chiamato ancora Mare fiifile, co- 
me fi vede nel terzo libro de Regi, al cap.fet- 

timo. 
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timo, benché propriamente. non fbfleMare,i 
ma' vn vafo grandisimo: idi Jbco Mo pieno di 
.riO acquai foftentato /opra > le ichieite di' dodici; 

! r ; .u boui pur idi bronW) ì aho«cidquexubiti:> late 
-àsol go cùcce' ; & per la lua rotondità era ditreit-* 

. ~ tà •tubiti;., di maniera chapotena contene- 

* ‘ ~ re ìrufe due milì batfc >.&,tix mi Lia metrctev. 
jbiJUV; $c ih-qacfto vafp> ilq&^JfouadentrOai Tem. 
pio ^ .vicino aU’&te*ÌHi èauauàn©< gli ammari 
li’, prima che fo ( Jfera>rfàcriAcati : di .quélto 
vafo parlando: <jiofefifo /fl^i’ottauo; libro; d« 
antiq* cap. a. dice coCiyEecit c4i(Wt qytfAYuuviy 
ifimwrbis fptaìer.qnòd proptxr cap*~ t 
cjtflttm ‘vocatum tfi Moneti tàffc ndo aie 
fòlle co {lume degli ' Hebrei' chiami ricamili 
nome di Maxeogftivcongr&gation dii acqua* 

ilbrózQ poi conilquale em Uató fitta queftai 
vafo DaUid rhaueua . 'condotto dalle Città: 
dclla-Soria , & eomerarconta Giofeftb 
Ciofcffo;. ^b,dè.Antiq.cap.tfaquella fotte di bronco in» 

quei tempi era ftimato. più pcetiofovdelb.oro*. 

. fi J\ quinto, & vltimo mare, è il Mare de* ipeq 

4i,s 1 chi viiquale era meddbnamentevnyafogca^ 
de, che ftaua>pofto denttòul. Tempio frà ili 
Tabernacolo .del teft*rnonsr>^& i 1 l Aitarcela 
cui bafe era fatta deli cfpccchi di queife 
ne, che Jlauano contiuiianientei.jato guate 
dia della porta del Tabernacolo , & in 
lauauafìo .i Sacerdoti entrati nel Tahema^ 
colo , prima che andaifcro % ofifetire. d’iucen-? 
1 io 

•» ■ * , , 



dei’ Anno'S ùnto; 

io alTaltaré.. 

AppHcihtó) adunque tutti quelli Mari af- 
J? vn-tui &r^efficatia della" pafsione ' di no*. 

Itro Signore, pofsiamó' connenientetnénte di- 
re.ciiqperBMar filfp ii’ihtendino Ìe acér-. e: esa 
bifeimepetìe, & 1 amirlfs&na pafsionedèl 
Saluatore inquanto fir iatisfàttoria perii 
pene de inoltri peccali." Percioche voi fa- 
pete , che la fallèdine detonare è caviouatat 
come dice Arifletìléj , perche tflceridendo nel 
le. pani iuperièi-i 'di eifó Mare le pàki piA 
groiTe ,& più tertyffrfS'&r quiui éflaMo^i. 
co(re;,.& npercftlft v più Vòlte dal Sole, rfcnt 
donòtùtt'a lùhrijieqnStìiaj* amaràrColì , 
dunque le SacratifVirnc calili di Chrifto per- 
cofle dal' calore 'delle ttibulationi', & rider- ' 
yolteidiliefttielo veramente' alfe, 
ianzi aride, & fccche , che però diceuì il Sai- Piai. „> 
rnrlto-» , lAruit tanqu.'im tejìa <virtus mtct_ r & ior, 
&akroue, percttjfìts futrftvt fenum^ aruit 

^ eremia al 4. de >Threm Gicrem' 
^^r r UUse0rUm <>f sibus ' arutfrè^fah^ Thren.4. 
titquaji lignum^j , fi come Màmtffc ftaiÙ 

d ° ^Ì a a Cam P a ^ na ' fiel tem P° eftiuo della 
ìnéfRv,- dalla grah forza , &: calor del Sole fà A> x 
occifo , cofi al noftro Saluator Chrillo Gi£ 

Ai ,^ftàfido'ègli àllii fcàtopagnà nel monte Cai % 
nano, al 1 tempo della ricolta & della mefsè 
delló'a!mme , dalla gran forzi delle battiture. ~~ 
(te *i tórm&iti , & martirij fuoi acertófsii^ 

Wji • 

I cacio-- 
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cagionati dal calore della Tua ardentil^ima 
canti , furono talmente fatte falle , anzi ari- 
de,^ fecche le carni le ofsa, & le vifcciq, 
che veramente, & corporalmente patendo 
Ioan. , 9 . -ardentif§ima fete, iti forzato a gridarc,£/f/V 
* che quello con il guflar l’aceto fu l’vltimo 
tormento corporale , che egli patifse «manti 
Ja morte, & finalmente poi rcftò vccifo, & 
crudelmente morto,anzi per quella fua gran- 
de aridità , & ficcità è .fignificato Chriftó 
nella fcrittura per qiìel peìce arroffito , cKf 
le fù pollo innanzi yna voltargli Apoiloli, 
j^uàndp leggiamo, nellVltimo càpiglg^ 4é 
fan Luca che attulerunt *i fartem tnftis >;fyr. 
Thob. V /r* quellaltro che fù arroftito da Thobia per 
n ° * ’ portarlo lèco in viaggio, che fi come l’ An- 
gelo difse, che vna particella del cuore di 
detto pefee polla fopra le viue bragie con 
: . Ù fi]o fumo cacciatta ogni demonio , coli an- 
fora le facre carni di Cfirifto ahhruggfjite 
nel fuoco delle pulsioni lue accrbifsime,con 
f il fuo fumo , cioè con i meriti , pi fatisfat- 
tioni fue infinite applicate a noi nelli Sacra- 
menti , & nelle Indulgenze , fcaocian via, ogni 
colpa, & pena di peccato dalle -anime no- 

i •} Non vi ricordate? . che Iddio nel Lcuitico 
commandaua il facrificio della fartagine^, 
ouero padella, nel quale concorremmo tr§ 
cofe , cioè vn pugno di fiordi farina, vn po-j 
-, co 
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co di olio, & anco del fale P^-Hòr quello non 
fignificaua altro che 4 •iftrióeehtiftima carne 
di Chrifto, figurata nella -ptudfsima farina» 
ingranata con folio dello -Spirito Santo , & 
condita con il fale del Je paf$ ioni , & tribu- 
lationi,' & cotta nella Tartaglile della Cro- 
ce , alche alludendo il Profeta nel -Salmo dii- 
^ua , Et offa me a Jìcut infrixoriù confrix* PfiLioi. 
Jun t ^ fecondo vna verfione ; & fecondo la 
vulgata , Offa mta Jìcut • cremi um f aruerunt\ 

£>c certo non fiironq giamai tanto faporitO, 
ne faliprcfe le carni -di Chrifto , & oonfegucnj- 
temente:gratifsimte al -gufto,nquantò fopra 
il legno delia Croce , dotte- divennero molto 
bendaffè , ik attifsime a dar iafàfnte al ge- 
nere humano , eheera gid. per peccato pu- ^ .& •- m ; a 
tndo & i recente Anzi che Dìo nel Leuiti- 
co al fecondo capitolo, &. ne i Numeri al cap. Leul * l< 
iS. coraandaua, che in tutti i facrificij fi Nmn:^, 
adoprafse il fale , nèfenzafale fiikceftè'obla^ 

•rione alcuna, volendo fignificare che ogni 
reminone dfc‘, peccati della pena, ò et?r- 

na,òtemporale, dipende, & fi fa con que- 
fto fale delle itribnlationi, & pafsioni del no- 
ftro Saluatore. 

1 Daquefto gran Mare cofi falfo featurifea- 
ftt) i fiumi, & laeque delle fante Indulgen- 
ze , & remifsioni >- che fe bene fono acque fal- 
le, & amare -a, Chnfto ,hilquale fodisfàcen- 
dbrrigorofamente alla diiuna giuftitia eoa 
5ii 0 le 
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fefue>£a&fo9M bàsici tato pernoiogm rpeiv 
*tem /mlficienteroente ,/& foprabondante- 
AnctXéò&W&'ips*:^ JSu.noi dolciisjp!tf^-&.foa- 
i retomafolM^mic* 

» •&* ifcrfe fyi ^gfórMp5}H4P<Ì0Ì ;PrQ&ta*Elifeo 

. p *r#i antfrto Uh&rf&j <$egi ai fecondo capitalo 

c 5* 4’ 4tìtv ili ftfc ftùtfo&à ,& tiCana quèH acquato-* 
•loi.IrìT 'fteriUtù ;&:.am*rjtudjb? 

JPSUi’xnQyji jo j 31J:i jj / £37 obltOOdk t V\,A 
f . Il •■ Mareosiffeo. .pei. 's’applùxua Ha .pafcionc 
/Mio- iiiefso:ChriAoin quanto 1 fù rodendone, 
-poiché [ ; 1& ce4oution& iliyfuuttfo^a» fu 
fotta altamente* fche toni! fatimi pnetiofifr 
4*mo .di> Chritto > fparfo. copio&Mn te: nd!a 
-Croce perciò fecondo l’antjcalpgge >cxh* 
iidHeb.9 -me djce San Paofo agli Hebtef al capitola no 
iio,ogni;Rei»ifsÌQnc fifàcena-ceovil fengue* 
.Et Jìnt fonguinisii cfiUJtonc < non 'fiPc*&rfyfa 
& nell-A pocalifse alTcapitolo.quiiwo^ leggiaf- 
-mo r %jdcwifU noi Dto Àn.jÀngUint tm , Se 
ialtroue nella ^Scrittura fmeroua frequente?- 
fteh *T '9 -mente 1 Zaccaria Profeta al capìtolo 
nono, fejviricor'date , ci propone mifterìofat- 
mente, yn cérto lago , fenz’acqua , dalqtiafe 
fi liberano quelli , che vi erano. prigioni , &.fì 
cauanQ.fypri'pqcii forza , et virtù del fan- 
-gue; lfoheatóoQa l fignifìca che la pafsiat 
riei def Sifone *:p£r virtù della quale noi 
fiamo flati liberati, dal lago delpeccatQ,ehù 
era v.erairapter&n* acqua della gratino # 
si” *uc* 
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ne fiamo tratti fuori per virtù del /angue .>»• <? t 
pretiofiTsimo del Sakator noftrOipexcÌQch$ •; : . r . t 
S angui s eius emundat noi ab omni peccato. : 

Et veramente nella pacione concorfero in- - u * lT 
fìeme il {àngue , & l’acqua , come dice aper- # 
tamente il Sacro teflo del Vaicelo i^.S^Gior 
uzimi al cip. 1 9 ^Exiuitfanguis,& aqua. ma _ , 

però diuerfamente,perche lo fpargcr del iène s°rhora." 
gue era proprio effetto della pafsione* fignifi- 3 ’ p q 74 ' 
•cadofi neHefFiifione di qllola morteima fac- 1,7. ad j, 
qua per fé fteffa non apparteneua direttameli 
te alla pafsione:fì come nè meno fu congiun- ^ > 

•ta,& vnitaco la diuinitù, come era il fangue- ? .li.i 

Il Mar morto s’applica all’iftefTa pacio- 
ne come fàcrifìcio, il quale fecondo la leg- 
ge non poteua effer perfetto , & compi- 
to , finche non èra vccifa la vi ttiipa ; che pe- 
rò quello facrofanto fàcrifìcio della Croce > 
fu confumato , & finito con la morte , & vc- 
cifìone deH’ifteflò Chrifto:. Et fi come nel 
Mar morto no fi ritroua alcuna cofa Yiua,a>- . 
fi nefTuna parte delle Santissime carni di 
Chrifto reftò , che non fòffe mortificata, Qc 
confumata dalle pafsioni , & dai tormenti; 
onde leggiamo tante volte nelle fritture, 
diuerfamente quella mortifìcatione : Attri- H** S 
tus cfì propter /celerà nofìra , vulneratiti 
tjl propter inìquitatés nolìras ; vidimus cuin> 
ty non erat aspeóìus , con/dcrauimus 'eunu^ 
virum dolorum > & fitentem infirmitatem. 

C A pian - 

* * 7 

•• „ Digri^Gd by Q 



lob.i 6 . 
17.19. 
Hierem. 
Tren.j. 





♦ti .«Il 



Ltuic. 14 



-x« Le grd»iez£ed'lTMukenu 

^Vlant* ptdis v/que ad verticem„on cSlin 

?kssbib«sc«s 

ro meritoria : percioche douendó il roftro 
Signore come vera , vittima edere offerto al 
Padre cremo : per i peccati nortri -, fi U 
Arma molto beué' nel mare della fua a?er- 



~v. e.. c rl vr Cro moitoDene Giacob nel Ger 

Sfa» C T Lauabst in ftoUm^ 

^ ff. & AÌ fan i mnC t ìU,um fuum^. 
y^cflpnrio quella luhpcentifsima , & purif- 

|ma «tnma oftertapcr noi, fiì di meri» 10- 
foto -per la fallite noftra , &.a Dio gratifei- 
«a, tanto piu che non peraltro obligo , ma 
Ji fua fpontanea volontà volfeil Signoro 
offerirli alla morte, poiché ObUtuscH,qum 
tpfi voluti, & non folo fopportò volonta- 
riamente tutti litortnentijche egli hebbe pri- 
ma , che morite ; ma ancora la pia^a dei fa- 
ero Collarone li fu data dopà if morte, 
che pero ancor quella fu meritoria & fatis- 
fattoria, cioè in quanto fh da ete Chrifto 
volontariamente accettata infin dal primo 
intente della faatenttetea Concettion ei & 
coli alla piena purgaticene del leprofo, cioè 
del peccatore , còncorrendoui due pateri , 
come era figurato nel i Leuitico*il pii- 
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trio fche era qnefta benedetta Immanità di 
brillo ) fu vcdfò : & l’altro , cioè 1 l’huomo 
■bagnato nellì meritidrqùcfto precibfifsimò 
■fangue di elfóChrifto vccifo, fu liberò, & 
-fciolto. dalla feruirù del- peccato ,& dal de- 
monio , & cofi purgato fu fano da ogni le- 
ptfa , & imperfettione del peccato com^ 
ineflo i’ owmhq «. .. •* 

- Vkirriàmentè il Mare ’dè’ ^pècébi fi può 
benifsimo applicare alla pàfsiòìie come cali- 
ga elferfiplare ; poiché , cSmè dice Sdtì Pietro 
Apoftolo nella fua prima 'Canèhicà al capii* 
tolo fecondò ," Chriflus pajfus e fi pio nobtl, 
vobis relinquens cxemplums . Era queflò 
mare adornato nella fua bafe deili Specchi 
"di quelle finte Donnei che ftaualìò alla guai: 
dia intorno alla porta del Tabernacolo, per 
■fignifìcare , che ad eiTempiò,& imita tioné 
'di Chrilfo j anco gli fuoi Santi ( principal- 
Tnente la Beata Vergine) hauendo patirò 
diuerfe pafsioni , & [ àiféò' la morte per amor 
‘di effo Chrifto , & confegUentemcnte congre- 
gato gran miniere? di fodisfattiolu fopra- 
■pondanti alle pene , che loro doueiiano patir 
peri proprij difettf, ancor’efsi concorrono 
a riempir , & arricchir quello Marie delle fa- 
cre indulgenze , nelquale noi fiamo lauafa 
dalle pene de’ noftri peccati . Perciochc il te- 
foro fpirituale di Santa Chiefaè fatto non 
foto dellimeriti , & fatisfattioni di Chriftò, 
* ^ C a ma 
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■ a 5 Legrflnde^zS dell'lfjdulgenze 
ma ancora di quei della Beata /Verginella 
quale non haueodo reato alcuno, ne di per 
na,nedi colpa, abondantifsimamcnte con- 
OOfle a quello, & de gli altri Santi . Et ve- 
ramente fi : polfono ben chiamale infelici 
quelle anime , che per i loro demeriti, & per 
Ja negligenza- della propria falute , vengono 
da Dio priuate di quelli fpecchi , come mi^ 
Ifaia j. ^ acc ia Efaiat Profèta al cap. 3 . Aufiret Domi- 
nus Unte amina acus,& Jpecula~> , 
o Marni direte per qual cagioue in Roma 
{blamente, & non altroue fi celebra quella 
gran folennità dellanno Santo/ A quello 
* ' ‘ dubbio facilmente fi rifpondei cioè tutto 
quello e (Ter fatto dalla diuina prouiden^a 
per più ragioni . Prima , perche fi come Ro- 
ma anco mentre viueua nella gentilità, & 
idolatria, fù Tempre capo deirimperio , & fi- 
gnora vniuerfale del mondo, che perciò da 
Ifaia 19. jgfoia cap.r?. è chiamata la Città del So- 
le , effondo die , ella con i raggi , della fua po- 
. tenza arriuafle in ogni luogo , doue penetra- 
no i raggi del Sole, & ancora principio, & 
quali fondamento delle leggi } & della no- 
biltà , vn microcofmo , vmbelico , centro , & 
cuore del mondo 5 piazza , fcola , teatro del- 
l’vniuerfo ; rifugio , & albergo delli più rari, 
. & fegnalati huomini, che follerò in quali! vp 
glia parte della terra ; riducendo in ella ogni 
ornamento di virtù , & la difciplina della 
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Religione : Coli ancora doppo di eflerfi fpo- .» .O fi l* 
giiata dalla felfa fuperftitione , & culto de 
gÌTdoli , & diuenuta Chriftiana , elfendo per r (t >oq * 
particolar dono di Dio ordinata, & infti- 
tuita per fondamento della vera Religione, 
et capo del Sacro Euangelo , vnica et pro- 
pria tedia del Vicario di C hrifto , torre al- *1 
rifsima della vigna diDio,£ittà del vero 
rifugio , et vna nuoua , et veramente felice 
Gierufaléme,di gran lunga fiiperiòrc all’anti 
ca : era ben ragione , che in vna Città tanto 
nobile , inclita , & illuftre fi cclebrafie quella 
così famofia , & vniuerfal folenniti diel Giu- 
bileo: oltre che elfendo Roma patria commu- 
ne di tutte le nationi del mondo , conueniua 
.molto bene che in eflà fi celebralfo la folenne r 
fèfta deH’anno Santo , laqu3le-è commune à 
tutti :& per quella cagione forfè AggeoPro- Agg.x. 
feta al fecondò capitolo la chiama 'R^egnum 

f entium : donde nafee ancóra che i Romani 
anno molti collumi , & confuetudini com- 
muni con le nationi eilerne-. Et veramente-» 
le felle grandi , & (blenni in nclTun luogo più * 

conuenientemente fi celebrano , che ideila * 

principal Città de i Regni , & delle nationi . 

In oltre quella per eccellenza è meritamente 
detta Città Santa , Città facèrdotale , & re- 
gale , popolo eletto , & benedetto da Dio , 
maeflra della verità , norma, & regola della-* 
vera > & Cattolica Fe^e f come dice San Pao- 
>•;- C 3 lo 
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ad Ro. i. lo nel primo;*’ Romani: Roma mentre fùgeti 
tile , & adoratagli Idoli ili figuratami quella 
Apoc.17. Donna meretrice nell’ Apoc.a cap. 1 ?\z quale 
* fedendo- fopra* vna beftia cocciuta , era piena 
intorno , intorno di nomi di biaftemme , & 
teneuà yna tazza d’oro in mano , & era ebria 
dd fangue ddSanti martiri : ma Roma Chri- 

Adoc io fti ai ia diede con il fuo Spofo, come fi dico 
P * 9 ndl’Apoc.acap. 19. fopra vncaual bianco, 
cioè fopra la poteftà data , & lafoiata da Chri 
i fio incarnato , & veftito della bianca velie-* 
della. fiia Santifsima Immanità , ilquale eflen- 
do refoifeitato nella fua iftefla carne gloriofo , 
& immortale diede a San Pietro la poteftà 
pontificia , & paftorale fopra tutta la Chiefa, 
Iùai) lt dicendo ..in San Gio. a cap. 21. Pafce oties 
mesti ;£t tiene in mano vn calice d’oro , pie- 
no di Santità , & religione > & odorifero delle 
virtù > & meriti de i Santi & eletti di Dio ; Et 
fi come da Mosè fù eflaltato.il ferpente di 
bronzo per falute del popolo Hebreo ,coli 
Roma Chriftiana fi rallegra d’hauer’ in fo 
« Chrifto Signor noftro eflaltato fopra il legno 
della Croce per falute di tutto il mondo . Ro- 
ma Chriftiana è quella Citta , che fiede , & 
c pofta fopra fette colli , ne i quali non E veg- 
gono più idolatrie , ne abominationi , ma le- 
gni di Santità , & divera religione , & culto 
di Dio : eflendo che fopra quelli fiano lubrica- 
ti fette nobilissimi tempi j, & Chiefe Segnalar 

1 te, 



Didii 



r 



V ; del? *Anno Santo 

te , conferà te al verolddio , & honor de* San- 
ti Tuoi : Finalmente il nome ifteflfo di queft al- 
ma Citta dimoflra chiaramente la fua eccel- N 

lenza , & grandezza , come dice San Girola- c w . , 
mo lAduerfus Iouinianum tom. cioè Ro- S ' H,ero * 

ma, ilqual nome appreflo i Greci vuol dirfor tom * * 
tezza , & robuflezza , & appreflo gli Hebrèi., 
fublimirà , & altezza ; Et veramente le noivo 
gliamo ben confiderare quello nome; che-al- 
tra cola vuol dire Roma le non amore ? per- 
cicche le quattro lettere , con le quali , è feri- 
to quello nome , %,oma , fe lì leggono, ò feri- 
nono al rouerfeio , rendono quella parola^, ' ‘ 
xAmor , per lignificar che quella gloriola , T ? 

& benedetta Cittàinfin dalla fondazione ,& > 8 

origine ha fempre amato tutte le nationi del 
mondo 9 & però fo meritamente chiamata 
Città di Amore , effondo che fempre habbia 
dillribuito , &communicato le fue gratie, fa- 
uori , & benefici; a tutti i popoli . - Nè doppò 
di eflerfi fatta Chrilliana, fi è foordata di que- 
llo amore, anzi è creici uta fempre , & ogni 
giorno fi augumenta più la fua beneuolenza , 

& la vera carità, &dilettione; & via piu che 
mai manda fuori fegni d’amore , & mollra a 
tutti grandifsima carità , conforme alla leg- 
ge di Chriflo che è legge caritatiua , & piena 

di vero amore , che altro non commanda, che v > 

Amore , & quello fi vede principalmente nel 
tempo del Sacro Giubileo , neiquale copiofa- 

Q 4. niente 
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mentefparge , & diffonde fòpra tutte le na- 
tioni ogni fauore , & gratia fpirituale, & cor-* 

* ponile i & principalmente i preciofifsimi te- 

_. T . -, fori delle Sante indulgenze , & del Giubileo.* 

‘ & però con grandifsima ragione in quella fo- 

la Citta fi celebra quefta grandifsima fetta 
dèlTanno Santo* ;n: : . ' ? ' 

( Ma diciamo ancor meglio ; tutti Tappiamo 
che li due gran Prencipi del Collegio Apodo- 
lico San Pietro , & San Paolo fopportorno il 
martirio, & morirono per la fede di Chrifto 
jy. -r in Roma, il che ancora fcriue Dionifio V efeo- 
Corinth. uodi Corinthó , ilquale flette in Roma cin- 
S.Ignat. quan tanni doppò la morte di Chrifto: Santo 
S.lren. ignatio difcepolo di San Giouaani Euangeli- 
Tcrtull. fta,Santo Ireneo, & Tertulliano , i quali due-» 
videro innanzi il ducentefimo anno doppò 
Chrifto , & altri infiniti fcrittori di grandifsi- 
ma auttorità , i quali tutti dicono , che San_# 

' Pietro morì nel Vaticano , & San Paolo per la 
ftrada Oftienfe , & lotta Santifsime di loro 
Egualmente diuife ficonfcruano nelle due no 
bìlifsime Chiefe erette , & confecrate fotto 
la loro inuogatione; fabricate , & dotate dal 
piifsimo? & religiofìfsimo Imperatore Coftan 
tino. Qucfti due Santifsimi corpi aguifactt 
due lucidifsimi Soli illuminano , & abbellir 
feono tutte lanin^e de i veri fedeli per tutto 
TheoJo. lVniuerfo, come dice Theodoreto invnacpir 
ftoLfcrittaa Leone Somnlo Pontefice j que- * 
« * fte 
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fte Sacratifsime olla Sublimano , & adornano 
la Tedia Apoftolica > come dice San Gregorio 
nel 6 . libro allepift. 57. quefte come due ar- 
dentissime Lampadi diffondendo il lume lo- 
ro per tutto il mondo , rendono la Città di 
Roma-di gran lunga più rilucente , & più ri- 
vendente che il Cielo, quando il Sole fpie- 
ga,& manda fuori i Tuoi 1 liminoli raggi , co- 
me dice San Gio. Chrifoft. nelThom. $ a.Topra 
l’epiftola a Romani , qitefte fanno Lampeg- 
giare lauttorità Apoftolica , & mandar fuo- 
ri , i raggi Tuoi , comunicando, i Tuoi beni {pi- 
rituali a ciafcuno , come dice il Concilio Cai- 
cedonenfe , nell’epiftola fcritta a Leone : que- 
fte rendono la Città di Roma bella, & gratio- 
fa fopra tutte le gran bellezze , & eccellenze 
del mondo , come dice Elpi moglie di Boetio, 
nelThinno che canta Santa Chiefa di quefti 
Santi Apoftoli , & finalmente quefte ofta Sa- 
crofante , & venerande fanno che Roma fia 
veramente capo del mondo, che forfè per que 
fta ragione principalmente San Pietro volfe 
efler crocififiò col capo riuolto in giù , di ma- 
rnerà che toccafle il fuolo , & la terra di Ro- 
ma , per dimoftrar con tal’attione , che fi co- 
me egli era fiato fitto da Chrifto Signor 110- 
ftro , capo del Chriftiancfmo; così quefta Cit- 
ta doueua participar ancor ’cfi'a quefto nobi- 
lifsimo titolo di efler capo del mondo Chri- 
ftiano ; Adunque eftendo fiata coufecrata la 

-'..ai terra 
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terra di Roma , & afperfa con il facro fangue 
df quelli due granPrencipi , & campioni di 
Chriflo , anzi benedetta , & fantificata dal- 
FiftefTa tefta di San Pietro , & conferuando in 
fo le fepolture , & i fanti corpi di quelli , che-» 
fono flati capi , & fondatori della fede , & re- 
ligion Chrifliana : le reliquie de i quali non-* 
pur a gli huomini , & gli Angioli fono ve- 
nerande , ma ancora tremende a gli iflefsi 
' demonii , & a gli infédeli , come fcriue San_* 
$• Greg. Gregorio nel lib.terzo de* regifl.neirepift.30. 

chi potrà rettamente negare , che in quella 
. . Illuftrifsima C ittà fi debba far , & non altro- 

ue , la famofifsima , & principalifsima folen- 
nità de i Chriftiani , che è quella del facro 
Giubileo dell’Anno Tanto . 

Oltre di quello è ancor molto conueneuol 
cofa , che ciò fi facci in Roma, & che da que- 
lla Città come da vn fonte originario fcatu- 
rilcano i fiumi delle pienifsime indulgenze,* , 
/ & dal facro Giubileo , per confondere, & fom 
m ergere gli infideli , & H eretici ; effondo che 
-Tempre dalla Romana , & Apoftolica Cathe- 
dra Tempre fiano fiate eftinte , & fepellite-» 
-tutte Tinfedeltà , & hcrefie , che pejò noiL- 
fenza diuino mifterio Simon Mago prencipe , 
& capo di tutti gli Heretici, fe ben fu fcoper- 
to , & maniiellato da S. Pietro in Sammaria , 

, & poi dal medefìmo conuinto nella Giudea , 
et appreffo perfeguitato in Italia i fu però fi- 
' , nal- 
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nglnjente c^lTiftefio Prencipc de gli Apofloli >rr t * 
non altroue che in Roma , vccifo, efHntó , &c . p 
annichilato . Poi quella Città Tanta , & Cat- 
tolica non folamenteta forza , & à,uttorità di 
reprimere , & gettar per terra Therefie tutte , 
gli Herefiarchi , & lor feguaci ma ancora di 
tirare, & addurre alla Tua vera fede, &obe- 
dienza de gli Imperadori,i Regi, i Monarchi, 

& tutti gh altri Prencipi , & Potentati del 
mondo, & ciò come diifeS. A gollino con s. Aug. 
mo fòlo della Croce ; Onde la Sibilla Eritrei SybilU 
parlando di Roma , lotto-nome della Città 
Eneida,difTe che Iddio humanato ì’haueria Enchr £* 
foggiogata alla Tua fede,& tutti i Regi, Se po- 
tentati del mondo a quella , non con guerra , 
ò forza d’arme , ma con Thamo d’vn pesato- 
re, .cioè con la predicanone , minifterio, & 
pote^à|di fan Pietro, Sede gli altri Pontefici 
Tuoi fycqefifqri fariano fiati foggetti j che pe- 
rò nelTApocalip. a cap, 1 7. è cmamata Ciui~ Apoc. 1 jt 
tas magna, , qua babet P^egnum fuper P^eges 
terra . Onde ben diflfe S. Agoftipo nel trattar g^ug. 
to 7. fòpra San Giouanni , Qbrifìus volcns fu 
perborum frangere ceruices de pifeatore l u - 
c rat us eli Imperatore™ , ^Magnisi Cypria - 
nus orator y fed prius Petrus pifeaior , per 
quem pojlea creder et non folum orator , fed 
Imperatori 8>c nelSerm. 28. deSanèiis. N una 
ad memoriam pifeatoris jìeEiuntur gentio—. 
Imperatori s >ibi radiant gemma diadematis f 
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Le grandezze dell'Indulgente 

S. Ioan. tubi fulgent beneficia pifcatoris > & fan Gio. 
Chryf. Chrifoltomò nel libro de demònftratione_* 
aduerfus gentes , Quod Chriilus Jìt Deus . 
Ad ftpulcbrci pifcatoris , &pellionis currunt , 
& f Rjg es » & pr afide s > cb* milites ; fi può 
v leggere ancora l’iftefiò Chrifoftomo nell’ho- 

melia 66.adpopulum Antiochen. & nella 
homelia’ fopra la feconda epiftola di fan-» 
Paolo a Timotheo , & in altri luoghi cita- 
ti da noi nel libro terzo dell’Anno Santo al 
cap. 13. 

\ Ma fra tutte l’altre caufe, quella che ho- 

ra diremo è veramente principalifsima , & 
potentifsima per dimoftrare che la Città di 
Roma è luogo veramente degno che vi fia 
celebrato l’anno Santo . Ogn’vno sà , & ve- 
de chiaramente che la Sedia Apoftolica , & 
Pontifìcia , & il Vicariato di Chrifto-per 
** diuina difpofitione , & ordinatione dell’i- 
' 1 ‘ J • fteflo Chrifto è flato fituato * & collocato in 
Roma , doue debbia perpetuamente dura- 
re^ rifedere ; percioclie mentre fan Pietro 
per fuggir là perfecntióne ‘di Nerone Im- 
p e rado re fe ne par'tiuà j & era già vfcito 
fuori delle porte di Roma , Chrifto Signor 
* noflro fe le fece incontro con la Croce in 
fpalla , & effendo interrogato da fan Pie- 
tro con quelle parole \ Domine quovadisy 
Le rifpofc il Signore , Verno ‘Bjoma iterum . _> 
crucijìgi , volendo in tal marnerà dichiarare 

a San 
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& San Pietro , che il Tuo diurno volere , et 
commandamento era, che egli douefle mo- 
j-ire in Roma , et coli vnire perpetuamente 
la fuperna Sedia Pontificale con il Vefcouar 
to di Rpnujpilcpe intendendo bemlsimo 
fan Pietro Tene ritornò indietro, et entrato 
<li nuouo in Roma, vi fu gloriofamentepér 
la fede di Chrifto martiri zato^ et in .quello 
modo reftò in Roma perpetuamente, la for 
prema . dignità Eqclefiaftica, et il Sommo 
Pontificato , recando il Sommo Pontefice 
Romano infieme Vicario, «li Chrillo, etfuc- 
cefloredi fan Pietro.. 

Onde per conferuare 9 augumentare , et 
fardi giorno in giorno pi4;tnanifeftamentc 
conofcere a tutto il mondo la dignità , & 
grandezza della Sede Apoflolica Romana, 
& per mantenere & accrcfcere lobedienza, 
riuerenza , & deuotione de’ popoli C;hriftia- 
ni verfo di quella , è Rata cofa conuenien- 
. tifsima , che in , Roma fi celebrale con tanto 
gran concorfo , et frequenza di gente da tut- 
. te le parti del mondo , l’Anno del Tanto Giu-* 
. bileo , et non in alcun altro luogo . Et emen- 
do, che come fcriue fan Girolamo ncll’cpi- 
. ftola vigefima fella, tomo primo, et anco hog- 
gidì s’olferua, tutti li Vefcoui, et Prelati 
.della Chnilianità fiano obligatiin certi tem 
pi andare a Roma , et vifitar le fantifsime 
Chiefe degli Apoftoli $ era ancora cofa con- 
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5 8 Le grandezze A eU' indulgenze 

ncncuole , che ci folle vn tempo, et vn’ànno 
determinato , nel quale non folo i Véfcoui,et 
Prelati; ma ancora ipopoli Chriilianifoflc- 
rò militati a render quello tributo di riue- 
rcnza*, et diuotione alla Città di Roiiia, et 

alla Sedia Apoftolicl . : 

Et voi Capete molto bene, dilettissimi in 
Chrifto , che anco nel ^ testamento Vècchio 
gli Hebrei erano tenuti , et obligati a vifitar 
( ìa loro Metropoli , che era Gierufalemme, 
almeno tre volte V Alino , et in particolare 
fìel tempo della 'Pàfqua vperclie ;dtinq«è. : non 
farà cola giuftifsima , et molto beli fatta, che 
tutti i fedeli dèi Mondo' vcnghino a vietar 
la Metropoli Romana nel tempo della celé- 
bratione dell anno Santo? Anzi fé gl’ìftcfòi 
«Gentili in alcuni lóro giuochi detti Secolari» 
che fi foléuanofare folcnncmchte ogni cen- 
to anni, inuitauano con grandifsima pompa, 

6 apparato a fuón di trombe ftutti i popoli, 
«come racconta il Voltetrahò ! Aè1!4bft> : vigè- 
'fimonono, Eufebio nelle fuè Croniche , & 
‘ nel fello libro’ dell’Hiftoria EccTefiàftfca ca- 
pitolo vigefimo nono, & Niceforo nel quin- 
to libro al cap. 25 . perche noti farà ancora 
conuenientifsimo l’inftituto della Chiefa_» 
Cattolica Romana, di celebrare in fine de’ 
venticinque anni, & lòlennizare l’anno San- 
tonici quale s’inuitano con grandifsima fella, 
& giubilo i popoli Chriftiani a vedere, & 
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godere le confolationi , ricreationi , gratie, 
& frutti fpirituali del Tanto Giubileo/ Non è 
fiata certamente quella Tanta folenniti del 
Giubileo introdotta , nè meno è nata da 
quella vana Tuperflitione, & ofTeruanza ethni 
ca,& gentile,ma dalla diuina jnflitutione , & 
ordinatione di Tanta C hiefa. 

Et per concludere hormai quella demon- 
llratione , che l’alma Città di Roma lìa luo- 
go conuenientilsimo per la celebrationo 
del Giubileo dell’anno Santo , lì potrebbe-» 
aggiungere vn longo diTcorTo , & dire , che 
vna Città può elTer pienameiy:? > & compi- 
tamente lodata da molti , & diuerlì capi, 
verbi grada , dal Fondator di quella , quan- 
do fìa flato illullre per nobiltà , & per vir- 
tù,&c. da i Principi , & da <*Ìi huomini che 
l’hanno accrfcfciuta, & con Tenuta \ dalla li- 
bertà , che non Tia foggetta ad altri , dal- 
l’imperio che habbia Topra l’ftltre Cittadi,& 
Regni , della buona maniera di gouernare, 
dalle Tue leggi , & coftumi , dàlia religione, 
dalla buona giullitia , dalla forma della Cit- 
tà , dalla fortezza , dalla bellezza , & com- 
, modità , da gli edifìci j publichi , & priuati, 

• palaggi , tempij , llrade , velligj j , & memo- 

rie d’antichità ; dal Tuo Tito , che habbia ma- 
re, & fiumi nauigabili, dai quali polTa ha- 
uer mercantie, frutti , & vettouaglie,&c.dal 
buon porto di mare , dalla buon’aria , dalla 
«"vv > 1 ter- 
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fertilità delle terre , & de campi , da qualche 
buon frutto proprio, & particolare y dalla 
copia , & moltitudine di animali domeftici, 
& vtili , & dalla paucità de "li animali no-* 
ciui , & dannofi , dalle copiofe cacciagioni, 
& pefcaggioni , dalle ilatue , pitture , et al- 
tri adornamenti , da giardini , et altri luo- 
ghi ameni , dall’abbondanza di buon’acqua, 
fontane, pozzi , cifterne , acquedotti, etc: 
dalla moltitudine , et fplendidezza de gli ha- 
bitatori , dal concorfo de i foraftieri , dalle-# 
molte mercantie che vi fiano portate , dalle 
arte liberali , et mecaniche , dalle ricchezze 
publiche, et priuate,da i fatti egregi; pub- 
blichi , et famofi , dalle molte vittorie , dal-, 
la prudenza de i vecchi , dal valore , et effer- 
citij virtuofi de’ giouani, dalla buona crean- 
za de’ fanciulli , dalla fedondità , bellezza, et 
pudicitia delle Donne ; che non fia tanto vi- 
cina al mare, che perciò fia oppofta ali’in-* 
curfioni , et affai ti de i foldati , et de’ corfari;. 
che non fia tanto lontana dal mare , che fia> 
priua delle còmmodità , che da quello fi ri-> 
ceuono ; et da tutti quefti capi potrebbe mol 
tobeneefTer lodata, et effaltata la grandez-» 
za di Roma , fi come anco da mólti altri, 
cioè dal tcftimonio , et auttorità de’ Scrit- 
tori , Poeti, et Hiftorici , come da Vergili©* 
chedifso. « 

. 

- ' N J Veruni . 
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Ycrum batic tantum alias inter caput ex - 
talitVrbes 

Quanta lenta folti inter viburna cuprefsi\ 
&altrouo , « . . 

Tu regere imperio populos 'Rjomana mc~ 
mento 

Hactibierant artespaciq; imponete mor'cy 
Carcere- fubie£iii ì &‘ debellare fuperbos* 

- Et in altro luogo : ... j 

c Bj>manos reru Dominai ygentemq; togati 
Et fi potrebbe foggiungere , qnellache ri- 
fetrifoeLiuiodi Cmea Talentino Àmbafcia- 
<lor mandato da Pirrò RèdegliEpiroti a i 
Romani , ilquale efiendó dimandato daPir-* 
ro y che cofa li parena di Roma , rifpofe , che 
li pareua vna Città di tanti Rè , quanti Se- 
natori vi erano -. Ma perche l’intcntion no- 
ftra al prelènte non è trattar , & ragionar dei 
le grandezze temporali , & politiche di Ro-. 
ma; mafolamente delle dignità < & grandez-, 
ze Spirituali di quella Città > però ballerà' 
peradeflò hauere accennato tutte qucfto 
cofe ; benché molte di effe facilmente fi pofr 
fano applicare allo fiato, di Roma già fotta? 
Chriftiana , come de i fondatori della: fedo: 
Romana, che fono fiati li- Santifsimi Apo- 
lidi Pietro , & Paolo de i Preneipi fuoi, cioè 
à Sommi Pontefici, de i quali buona parte 
fono fiati Santi , & Martiri ; della libertà efo 
fendo che fia fotta capo , & Regina dell’vni- 
uerfo mondo » dell’Imperio , & giurifdittio- 

D nc 
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41 Le grandezze dei! Indulgenza 
ne, poiché tutti li Prencipi quantunque grt(n- • 
di, & potenti del mondo riuerifeono , & fono 
fòggetti alla Tedia Apoftolica Romana , & al 
Sommo Pontefice , dal buon reggimento , 
poiché il gouerno Ecclefiaftico , & Spiri- 
tuale è il più perfetto , & eccellente , che lì 
rìtroui fra tutti gl’altri; dalle buone leggi, 
& collumi , eflendo che la legge Chrilliana, 
che infegna , & tiene la Chiefa Cattolica-* 
Romana, &li collumi di quella fiano otri- 
mi, & di gran lunga fuperiori a tutte le leg- 
gi, & cornimi delfaltre Nationi,& Repu- 
bliche , & finalmente dalla religione , & buo- 
na giuftitia , & limili manifefiamente fi ve- ' 
de, che in ciò rifplende mirabilmente a tut- • 
tò il mondo la Santa Romana Chiefa , & coll ; 
da tutte le fopradette ragioni pofsiamo be- ' 
nifsimo conchiudere , che meritamente , & 
con molta conuenienza la folennità del Sa- •* 
ero Giubileo deH’anno Santo è riferuatafo- 
lamente alla Città di Roma . 

Ma tutto quello , che habbiamo detto di 
Roma Chriftiana , è necelfario fuggillarlo 
con quella bellifsima fentenza di lan Gio- 
uanm Chrilollomo , la quale fe bene hoggi- - 
dì , è trita , & commune , tuttauia , perche 
non fi troua vn’altra , che clplichi coli a vi- 
no la magnificenza ,& grandezza di quella, 
ancor noi in quello loco addduciaino. Per 
quella caufa dice egli ; io amo la Città di - 
Roma , & quantunque per molte altre caufe 
*■ c . ii a 
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fot degnaci laiKleic;oè per la, magnificen- 
zaidèll^ifa^nehe , per 1 antichità w $fc bellez-j J 
za fua , per la moltitudine del.pp^Q-, per li 
potenza , & ricchezze , per le lue naolte vit- 
torie , & trionfi ; nondimeno io non la Rimo, 
ne amo per quello , ma la reputo /elice per- , 
che £m Paolo , mentre che ville , . Fu verfo 
quella tanto amoreuolc , & tanto l’amò , in 
quella predicò , & finalmente in efia volte 
morire. 

Quella è la cauta , che quella Città » è. più. 
gloriofa di tutte l’altre > che a guifa d’vn cor- 
po.grande,& gagliardo ha due fplendenti 
occhi , cioè li corpi di quelli due A-polloli: 
non coli rifplende il Cielo , quando il Sole 
fparge li tuoi raggi , come. rifplende la Città 
di Roma , mandando fuori li raggi di quelle, 
due gloriofe Lampade . Di là Pietro , & Pao- 
lo faranno rapiti al Cielo; marauigliateui, & 
ftupiteui al gran fpettacolo , che vedrà Ro- 
ma , quando San Pietro, & San Paolo da i tuoi 
fepolchri. refufeitati , anderanno incontro al 
Signore . O che rote manderà Roma a Chri- 
fto/con che corone è ornata quella Città / di 
che collane d’oro è ella circondata/ per que- 
llo celebro io quella Città, non per le gran 
colonne , & anticaglie , ma per quelle due co- 
lonne. della Chiefa. Chimi concederà adef- 
fó profilarmi al corpo di fan Paolo , abbrac- 
ciare il fuo fepolcro , vedere la cenere di quel 
corpo , che portaua in fe i fegni delle piaghe 
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riceuurc per Chrifto , voria vedere quel fe- 
polero, neiquale giacciono quéll‘aritii di gin- 
ftitia , arme: di, luce, quelle membra, che- adefc 
fò viuono ,& mentre viueuano in qiieftavi-H 
ta , erano morte , ma in effe viueua Chrifto* 
che erano crocififfo al mondo , membra di 
Chrifto, &di Chrifto véftitfe* tempio deli© 
Spirito Santo , órnatécon le piaghe di Chri^ 
fto , & inficine con quefto vedere il corpo di* 
fan Pietro , che la cariti in vita , è morte: ha; 
congionti. 

Et fé alcuno curiofamente pGidimahdàffe,; 
per qual cagione l’Anno del Giubileo ap- 
preffo gli Hebrei fi celebrarla l’Anno quin- 
quagefimò , & appreffo noi altri Cftriftian* 
fù cominciato a celebrarli ramioSanto nel* 
centefìmo. Si rilponde breùertietlte' , che ff 
come la grada , e più perfetta che la lbgg^y 
Chrifto molto più di MoifeV3t'41 Giubifeo 
Chriftiano più ddl’HcbraicOvCoft' aìteOra_> 
conueniua, che l’Anno del Giubileo 1 Chri-* 
ftiano folle celebrato nel più perfetto nu- 
mero de gli Annijcheftonfi eelefcraua THe^ 
braico : anzi nel numero pefibttifsimo, che è 
il centefimo, effendo che fia proprio numero 
di perfettioné della legge Euangdica,& Chi£ 
ftiana. 

Polidor . Di quefto numero centenario , come fcrt- 

Vir S* ne Polidoro Vergifio de .inuent. rerum , coft 
i Gentili, come i Chriftiani fi fono fcrùiti CO-» 
medi cofa grande, & importante «eHe cote? 

4 anco N 
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plico importanti , & brandi ; però i Romani 
antichi haueuano inftituito quel Jribunale 
iii cento huomini , i quali erano chiamati 
Centurioni , acciò doueflero tener fomma_* 
ragione per i popoli : dal qual Tribunale non 
fi concedeua mai appellatione , &Te Senten- 
ze ouer decreti quiui fotti erano detti , Cen- 
jumuiralia iudicia , & Centumuiralia decre- 
ta ; & in Somma era vn fupremo , & amplif- 
fimo giudicio , il quale fi foceua con quella^» 
cerimonia* che piantauano vn’hafta in ter- 
ra , laquale fi chiamaua Centumuiralis hafta» 
intorno a quella fi congrcgauano quelli 
cento giudici , & quiui Sententiauano in^ 
materia de i teftamenti , di herediti , di tute- 
le^ fintili * Similmente appreflò i Cartagi- 
pefi era coftume di Sciogliere dal numero de i 
Senatori Cento , i quali haueflero cura di ri- 
sedere , i conti di tutte le IpeSe , & ammini- 
Aratiom fatte nelle guerre dai loro Capita- 
( E ancor colà manifefla ■» che appreflo 
i Romani erano le Centurie militari, i capi 
delle quali erano detti Centurioni , come an 
cora vi erano i- Gomitii Centuriati , & le ce- 
ne Centenarie, così chiamate da tanti Sefter- 
tij , & in effe fi pagaia la parte Centefima di 
tutte le colè venali ; fé ben poi T iberio Impc- 
radore le ridufle alla Ducentcfima. Hebbe 
ancora quello numero Centenario apprcllo i 
Gentili non fo che del diuino ; poiché ne i Sa- 
: * D 3 cri r 



Le gv Ande zge dell'Indulgenza 
crificii Hccatombici crigeuano Cento altari, 
• Se poi in vil’ifteilb tempo vccideuano Cento 
buoi , Cento pecore , & Cento fcrofe . Quam* 
' do i voti de griniperatori riufeiuano beno , 

offèriuano , & facrificauano Cento Leoni , & 
Cento Aquile ; & i Mafsilienfi non poteuano 
nelle doti paflar la fomma di cento feudi d’o- 
ro ; ma lafciandoda parte le cofe profane, & 
fecolari , ecco che nella Chriftiana religione 
il numero Centenario è numero virginale./, 
poiché il frutto , & premio Centcfimo nel fa- 
Matt.4. ero Euangelio , come fcriue fan Matteo a! 
cap. 4. Si concede folo alli vergini , dandoli 
a i coniugati il Trigefimo , & alli vedo ui iì 
Euchc- SaiTagelìmo ; & come dice Bucheri© , anco al- 
rius . li Mattiti, per elfer il martirio vn’opera per- 
jfettifsima; lì douedar la Cotona Centenaria, 
Ifychius. & fecondo Efichio, tanto più quello numero 
è veramente perfettifs imo , quanto che due-* 
volte contiene in fe il quinquagefimo , ilqua- 
le è confacrato alli frutti , & grafie dello Spi- 
rito Santo; anzi il frutto Euangcli.co dell’ope- 
re buone è propriamente il Centesimo , comie 
Matt. 1 9. dice Chriflo in fan Matteo al cap. 1 9. Cent ap 
plum accipietis , & vitam atcrrtam pofiidc* 
brtis . 

' Nè fard colà fuor di propoli to , che noi por 
dimoffrar- maggiormente la perfettione dèi 
' numero Ccntcfimo , nclquale come habbia^- 
mo detto , folcua celebrarli l’anno Salitovi» 
" * v • que- 
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fuetto luogo diciamo alcune cofe notabili , &: 
Segnalate perdiuina prouidentia fucceffe ne 
gli anni Centefimi , coli auanti , come doppò 
la venuta del noftro Saluatore ; effendoche-» 
in ogni Centefimo anno nell’hiftorie fi legga- 
lo cofe di grandifsima importanza lequali 
dimoftrano affai manifeftamente quanta fia_» 
l’eccellenza , & perfettione di quello nume- 
ro, & per dir alcuna colà fecondo , che rac- 
conta Genebrardo nelle fue Croniche al quar cene-' 
-to libro nell’anno 500. auanti lanatiuità di brardus. 
,-Chrifto.Signor noftro , onero circa quell’an- 
jK)v&dicedi non cominciar dai Centefimi 
.più auanti , per effer le Cronologie incerte-» 
sananti la prima monarchia de i Caldei , heb- 
Jbe principio la monarchia di Babilonia fot- 
«toil Kè Nabuchodonolbr, fe bene quella-» 
.monarchia de i Caldei, fecondo forfè miglior 
Cronologia , cominciò nell’Olimpiade 4$* 

Jaquale fu 606. anni auanti Chrifto . Poi nel- 
l’anno 400. auanti l’ifteffa venuta di Chrifto* 
cominciò la feconda monarchia , che fu quel- 
la de’ Perii fotto Ciro, & ancor qnefta vo- 
gliono alcuni , che cominciale nell’Olimpia*» 

«de 5 5. cioè 5 $8. anni auanti a Chrifto. Nel- 
l’anno 300. Aleffandro Magno diede princi- 
pio alla monarchia de’ Macedoni) ouero de i 
«fereci : ma altri vogliono , che quella cornine 
jciafle nel terzo anno dell’Olimpiade 1 iz.che 
che fu anni 318. innanzi Chrifto. Nel *00* 
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cominciomo li noui Regni , & Signorie de gH 
'Indiani , de i Parthi de Cartaginefi . Nefc- 
lanno 100. cominciò la monarchia, &Impe- 
perio dei Romani per mezo deili Scipioni, & 
altri Capitani de i Romani , i quali hauendo 
paffato di ld dal mar Mediterraneo diedero 
principio aU’imprefe loro nell’Afia ,& i fot> 
-tometrere allTmperio Romano le prouinrie, 
-& Regni più lontani ; finiti poi quelli Regni, 
Se quelle monarchie , nellarmo Centefimoie • 
gnente venne in terra Chrifto Saluator ncv 
ftro, vero Dio, & vero huomo , Se diede prin- 
cipio come Rè eterno all’eterno Regno di 
Dio , hauendo ilfiio regai fòlio nel Cielo at- 
te delira del Padre eterno, & la terra per fca- 
bello de’ fiioi piedi ; & in quel tempo fu da-# 
A ugufto Imperatore inflituita la R epublica_# 
Romana , come monarchia perpetua , & {la- 
bilità la pace vniuerfale per tutto il mondo - 
Doppò la nafcita di Chrifto. nell’anno reo- 
iù fatta la traflatione deH’Imperio domano 
ad altri Prencipi efterni, cioè Nerua, Tra- 
iano, Adriano, & altri , donde poi nacque 
che 4 dafeuno fu lecito quantunque 
ignobile, & nato vilmente , ingerirli , & im- 
padronirli dcllTmperiò. Nel 100. comin- 
ciò ilnoiio Imperio di Perfi^ effendo flato dis- 
fatto quello de’ Parthi. : Nel $oo. fii trasfe- 
rito l’Imperio Romano in mano dei Prencipi 
Chriftiani 5 cioè di Coftanzo Coftantino ma* 
• - i ~ 8 no » 
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gtio, et altri , et fu poi tempre in poteftà di 
cfsi : infino al tempode i Turchi . Nel 400. 
fuccefTe la diuifione dellTmperio Romano , 
dalla qualéfurono fatti diuerfi Regni in Fran 
eia , Spagna , k Italia, in Inghilterra, nell' Af- 
"ff ica, nell’ Alia . Nel 500. ni eftinto lìmpe- 
tio deirOccidente -infino a Carlo Magno , et 
-fu rifiretto nelli Greci folamente , ouero Co- 
'flanifinopolitani.Nel 600. auuenne la federa- 
-ta ApOftafia di Mahometto , et de gli Sarace- 
ni, dalla quale nacque vn nuouo , et horrendo 
Imperio , ouero tirannia , chiamata Miramo- 
'Uno , ouero A mira , con efTer fiato diminuito 
lTmperio Romano , et eftinto quello de Perii. 
Nel. ^òb. fiirono fatti diuerfi Regni ò Calife , , 

ò Sultaniede’ Saraceni , Arabi , ouero Alar- 
ci , Turchi , et Mori , in India , in A fia, in So- 
-ria, in Egitto , nella Libia, nell' Affrica , nella 
Spagna, nelFifole del mar Mediterraneo , del- 
l’Oceano, Ethiopico, Indico , & Atlantico. 
-Nel Boo.cominciò il nuouo Imperio Occide- 
ntale per mezo de i Francefi , il quale fu molto 
falutifero àlli paefi Settentrionali . Nel 900. 
fii fatta quella felice tran'fiatione dellTmpérip 
Occidentale dalli Francefi a i longobardi’, et 
Oermani , non fenza gran tranaglio-di Santa 
Chiefa . Nel 1 ooé . comìndorno li nuoui 
Tt-egm^li Polonia -, Vngària , Bóhemia et al- 
-tn : Pòpoli Settentrionali . Nd i j oo. lieb- 
beroprkdpio i noui Reguide iPrecipiChri- 

* . fiiani» 
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ftiarti , particolarmente de i Francefi , nel- 
1 Alia , Soria , Giudea , &c* Hauendone /cac- 
ciati via i Turchi , & Saraceni . Nel i aoo. 
vici fuori il nouo Regno barbarico della gen- 
te incognita de i Tartari , con grandifsimo 
trauaglio di tutto l’Oriente , particolarmen- 
: te del grandifsimo Regno de i Chriftiani nef- 
Tlndia_» . Nel 1 $ 00. hebbe principio il cru- 
dele , & Tirannico Imperio de gli Ottomani , 
ouero Turchi , con grandifsimo danno , ver- 
gogna , & rouina del ChriftianefmoV Nel 
, - 2 400. cominciò A regnare il T amerlano della 
Scithia , ilquale rintuzzò , & abbafsò alquaji 
to la crudeltà , & fierezza de i Turchi * Nel 
1 500. hebbe nouamente l’Imperio nella Per- 
ita , il Soffi , & li Portoglieli , & Spagnoli fi fe- 
cero Signori della India, & del mondo nuoc- 
ilo , i quali Regni par che minaccino , & pro- 
no/lichino la rouina, & eftintione dei Tur- 
chi , & Saraceni r & circa l’i/lefio tempo il 
Regno di Manicongo pigliò la fede di Chr-i- 
Ro al tempo di Pio T erzo . Noi da tutte que- 
lle cofe pofsiamo raccogliere , chela diuina 
prouidenza voglia dimoftrare apertamente , 
guanto fia mifteriofo quello numero centefi- 
mo » hauendo di/po/lo , che in elfo fiano fatta 
cole tanto notabili , & marauigliofe ; fi come 
ancora meglio intenderà , & più pienamen- 
te , chi vorrà legger l’Hi/lorie , & Chronolo- 
gic dal principiodel mondo infino a i no/lti 
v ‘ » ' *’*“ W ' * ‘ : vltl- 
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vltimi tempi. Adunque effondo il Tacro 
Giubileo il più eccellente , & principal dono, 
che doppo la grada giuftificante, pofla l’huo- 
mo riceuer da Dio , nella vera legge di Chri- 
floconbelliTsima , & attifsima proportione 
fu inflituito,& ordinato il nariuo , & origi- 
nai tempo della fua celebra tione nell’Anno 
ccntefimo; anuo di tanta perfettione , & ec- 
cellenza ;fe bene poi per la breuità grande^ 
della vita humana , la quale ogni giorno vi 
mancando maggiormente ; fii quella folenni- 
tù ritirata al quinquagefimo , & finalmente^ 
al vigefimoquinto . Ma nondimeno noi che 
al prefente per la diurna grada , fiamo hor- 
mai gioliti A quello felicilsimo tempo dcllan 
no Santo, tanto più dobbiamo rallegrarci , & 
più fcruentemcnte prepararli , & diligente- 
mente difponer noi llelsi con ogni più poten- 
te , & efficace mczoper acquillar la grada 
del Tanto Giubileo , quanto che quello è il 
vero Anno Centéfimo, & il primo, & ori- 
ginai tempo dendritica celebratione dellan^ 
no Santo . Et poiché il nollro benignifsimo 
Signore ne ha voluto far quella grada sìfe- 
gnal.ata di condurci a quello Sacrofanto tem- 
po noi riconofcendo tanto gran dono , dob-^ 
biamo più d ilio t a mente , & Chrillianamen- 
te che mai , far forza dì partecipar quello Tan- 
to teforo , Si gullar quelle dolci Ts ime , & falli- 
tifere acque della mifericordia diuiiia nel 
- - pri- 
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primario fonte , & antica origine di quello. 
Ma fé dal giufto Noè in capo di cent’anni per 
disino precettori con tanta fatica, & dili-, 
gcnza fabricata l’arca , per fahiarci dentro il 
genere huma no , & nondimeno otto animo 
{blamente furono degne di entrami., & fal- 
li ara tra tanta moltitudine : ahimè che temo, 
Dilettifsimi in Chrifto , che a noi non auuen- 
ga l’ifteffo , poiché in qaefta miftica , & mi-» 
ftcriofa arca del facro Giubileo dell’Anno 
Santo , veggo che pochi , mercè della loro 
dcfidia , & negligenza , faranno quelli , chefi 
renderanno degni di entrami , anzi molti 
rèftando fuori dell’arca , fi lafcieranno fom- 
mergere, & opprimer dall’acquc de i peccati, 
& in quelle mistamente moriranno : ò mi- 
feria , ò cecità grande dcll’humana mcn-» 
to. . r ; ' . ; ; . . , ,t 

Che fe A bramo fi-rallegrò .coli grandemen 
te nell’Anno centefimo, ,.per hauer generato^ 
& riceuuto per {ingoiar dono di DiOjil fuo 
unigenito figliuolo Jftac, effendo infino a 
quel tempo fiata {cerile, de infeconda Sarra 
liia conforte; tanto ; maggiormcnte noi ciral- 
iegraremo , & la fant-a Ghiefa di Dio , fc ve- 
dremo che ncU’aunei centefimo del fanto Giu. 
bileo molte anime che prima erano fieri li, 
& infeconde di opere buone , partoriranno, 
voglia Dio , frutti di vita., & di falute eter- 
na , fignificati per Ifaac >,chu vuol dir RÌfo,&. 

alle-. 
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allegrezza; percioche Gaudium e fi in calo Lue. x*. 
Juper ‘onb peccatore panìtenùam agente i 
& molto più quando fono molti infieme a 
far la vera penitenza; le grafie, & i doni, 
che diftribuifee liberalifsimamente ilSigno- • 'J *■ 
ré in qiieft’Anno centefimo , fumo lignifica-* 
ti in quei cento moggi di fermento, & cento g 
barili d’olio ', che ferme fan Luca al capitolo Luc * 1 
decimofefto , dimoftrando in tal nufnero la 
perfettione , & eccellenza de’ doni fpirituali, * 
che fi danno in quel tempo al popolo fedele, 

& Chriftiano per confeguir l’eterna fallite, 
ma per elfer noi difpofti a riceuerli conue- 
nientemente,bifogna ridurli a memoria quel 
lo, che fcriue Ezechiel Profeta al capitolo Ezec.40. 
quarantefimo, cioè , che dalla porta efterio- 
re, infino all’interiore , erano a punto cento 
cubiti; fi come li fù moftrato in quella vi- 
fione fua , il che come dice fan Gregorio nel- Grcg. 19 
l’homelia decimanona , fopra quefto Profeta, 
efponendo quefto palfo , altro non lignifica-», 
fe non che nella via del Signore dobbiamo 
procuraifjfempre difer maggior profitto, in- 
fino a tanto che arriuiamo alla fomma per- 
fettione , nella quale ne ritrouaremo degni di 
confeguir le > grafie, & doni celéfti della bon- 
tà , & mifericordia diuina_» . Perche certa- 
mente è coli grande, & marauigliofa l’ab- 
bondanza delle cofe fpirituali, che in quefto 
Santo Anno del centefimo Giubileo fi danno 

a tilt- 
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« \ *. *5bJ a tatti, i fìdeli inciafcun «ionio , nella fanEt 
Citcd di Roma, che. aion lènza gran ragione^ 
pofsiamo dire, che a quello vogli alludere la 
Icrittpra Sacra nel- terzo libro de’ Regi al car 
3 *Reg-4 pitolo'quarto, qudndo raccontando la magni-, 
licenza , ^grandezza del Re Salomone, dice,! 
che nel Tuo Palazzo regale fi dauano tra l al- 
: .%'J tre cofe, ogni giorno centp Arieti per maij-, 
giare alla fameglia , & Temi di cafajdifegnaivs 
* , do neHefprefsione del numero qentena- jq 

fio la perfetta & copiofa diftribu- r» 

.r : ; • tione delle gratie Spirituali, i •. 
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Vello che deue grande-, 
mente infiammar le noftre 
menti, Dilettifsimi in Chri- : 
fto, & rapire i noftri cuo-i 
quefta tanto gran di- 
llo tione , fono le fanti fisi- 
me , & religiofifsime Cere*^ 
monie , che in quefto fiacro tempo dell’ A mio 
Santo fi ianno in Roma , & particolarmen-; 
tc nellaprir della porta Santa_>. Leggia-. 
mo a quefto propofìto nel fecondo libro di 
E fora al capitolo fiettimo qucfte parole : *.Efilr.7. 

aperientur porta Hierufalem vfqut~> » 
ad calorem Solis : le quali parole ci dimoftra- 
no molto bene ilmifterio lignificato 'nell ’a- 
prir della porta Santa , pqrcioche , fie bene 
quefta fiacra Cerimonia d’aprir la porta San- 
ta fi fa nella Vigilia di Natale diChriftoSi-j 
gnor noftro , tempo veramente atto per dar 
principio alla celebrationei.deirAnno San- 
to: poiché nella Natiuità di Chrifto finirono 
tutti li Giubilei Hebraici , & ogn’altra cofa~/ 
della legge antica^» : Finis Ugis Chrifius t 

;. 70 - . & 
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ad Ro.to fo lex , & PropbetdC vfque ad Ioannem, 
Matth.z. & anc0 ji Giubileo ifteftb de gli Hebrei, che* 
fi celebraua in quell’ Anno , che nacque il, 
Saluatore (come chiaramente fi raccoglie 
nel computo de gli anni Ecclcfiaftìci (fu con 
nertito , & trafmutato nel vero & perfetto 
Giubileo, & remifsione de’ noftri peccati, 
cioè in Chrifto; tuttauia la Porta della no- 
ftra falute non fu aperta pienamente infir 
no al calor del Sole» cioè infino alla mor- 
te, & pafsione dell’ifteflo Chrifto, perche 
all’hora quefto Sole di giuftitia ftando nc 
maggior caldo , & ,fcruore della fua carità 
ardentifsima verfo il genere humano, n cec- 
ine permife , che le fòlle trafitto ,& aperto 
il coftato , dal quale vfcì fangue , & acqua, ! 
per lauare , rinfreftare , & refrigerare lani-' 
me noftre ; cofi volfe che all’hora fi apriffe • 
la porta della fanta Chiefa Chriftiana ? JaW 
quale da quel facro coftato fu formata » Se. 
f abricata : onde a quella iftefta hora > che fu 
l’hora di Nona, pclla Vigilia della Natiuità: 
di Chrifto s’apre per mano dei Sommo Pon- 
tefice la Porta Sagja : 8e fi cominciai! Giu- 
bileo Ecclefiaftièc* xlell’ Anno Santo in Robi 
ma , accioche i credenti , & veri fedeli in- 
tendano , et conoftano che tutto il beneficio 
Se frutto del SantV Giubileo nafte principal- 
mente dalla morte , Se pafsione didell’iftef- 
fo Chrifto. 

Doue 
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- : t)oue è colà da notare che quefta Ceri- 
monia di aprir laiPprta Santa > nm è : cofa^ 
nuoua, & vna moderna inuentione; ma a n* 
tichifsima nelriChiefadi Dio>& neia mcrtP 
tione Santo Antonino & nelle fue (Croniche: * 

arfzi Papa Aleflandro &eftoc nelliJ&olta del Alex. VI 
Giubileo delibo tempo dice, che quella Ce- 
rimonia è antichifsnna-di fanta-Chiefali^ ,31 
Ne gli Hebbrci hebbero giàrnal qrate&a •San* 
ta , & tanto folenné Cerimonia , fi comeiàori 
hebbero le chiama in cui figurai Iwèfi’ Arcali 
di Mosè , nè quell a; di Noè , fe bene hebbe-i- 
ro Porte , fiiàpriuano con chiauiv ma Dio 
per minifterio de gi'An gioii , ferrò 1 Tvfc io' di 
fuori di quefta, come fileg^e nd Gendi : nè 
tanpoco eglino Eebbero il Martello •: per 
aprir le Porte, nè menai! teforoJicde^afticos 
& Spirituale; perciochfe quefto non efa^auott 
cancellò alla Sinagoga Hebrea^y ma 'Priuild- 
gio ; &iauor particolare rifcì*bnx> allaChieì* 
la Chriftiana y effendo che 1 a quello -tempo 
della legge - Euangelica follmente fia fiato 
aperto il Cielo , & alla Chiefa di Chrifto 
aperto il (acro codiato con èfierfi ppi Com- 
municate a gli huomini le gratie , & thefori 
(uoi. u:j 

Ma Sette cofe principalmente lignifica 
l’aprir della Porta Santa_> . 
oi Prima fignifica la dignità , & Eccellenza 
dell’Anno Santo, elfendo che quèfta Tanta 

E Ce- 
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Cerimonia, come, ancora molte altre fiata- 
ta inftituita fidamente pergrande zza, orna- 
mento , & maeftà di quel tempo ; & è cofa - 
ofléruata nella fcrittura Sacra , che molti 
: mifterij principali *i& importanti fono ftai 
ti fatti nelle Porte , Olierò vicino alle Porte, 

© almeno non fenzà (fori mentione delle Por-#: 
te. Percioche appreffo gli Hebrei fiteneua*! 
uano alcuni Tribunali, fi giudicaua liete 
le Porte . Iddio li moftrò- ad Abramo i n for+ . 
ma di quelli: tre Angeli ,• mentre fedeuaaln 
la porta del fuó Tlbernàcok) i fu prò mete 
fa la futura prole a Sarra ;-dpUlAngelo> & 
ella rife: dietro alla porta del Tabernaco- 
lo ,;Ia. quel iluogp che fu. chiamato porta del 
Ciek) hebbeil gran Patriarca Giacob quel- 
le fbupeilde , & mirauigliofe, .promette da 
Dia per mezzo dell’ Angelo .Gli Ifraeliti 

vedendo .eifen. liberati, dalle: ma ni' dell’ Ange- 
lo perCUflòre , tingemmo de Jor Porte con il 
fangue dell’ A gn elio <o h Li parenti di Raab 
vfeendo fuori per la porta di cafa fcam- 
parono dalla morte Parlaua' Dio con Moi - 
fé alla porta del Tabernacolo^ Era adora - 
to l’iftetto Dio dal popolo. nelle. porte de i 
Tabernacoli, ver fo la nuuola, che difeen- 
.deua alla porta del Tabernacolo Com- 
mandò Iddio che al fuon delletrombe fi rm>- 
ueflé federato de gl’Ifraeliti , & che tutto 
infiemft fi congregale alla por ta del Taberr 
j'J '* j. naco- 
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3* datolo .-S’aprirono lepòrte d'éÌ : C^« ! ,&-i| 

3* popolo fu'abàté di Màhril Wèl défertò * 
h La fantification del Sacerdòte/ 1 La putriti 
| *won della Donila' 1 patfturiénte * Ilfactificio 
f ^per il peccato, fi facemmo auanti ti 'pòrta 
e» «del T abernacòlo ; V ; Mentre Elia-fi&fca nella • 
ff Porta della fua fpelonca , riceuettfe 1 lo fpltti- 
i* ifò' di Dio . N&à^div Sirò : i'ntefé n 11 r mòdo 

I- di guarire dalla lcpra , quando fu? giuntò al- 

ti 'ld J porTa della dafa di Elifeò Pròfètàv iEtin 
li fommi ih tutta fe Tacra Scrittura , cofidel 
P» Vecchio , come del Nono TeftalnehtO fpòA 
le ififtime' vòlte 5 Ghrifio Giefii Salii àtòr noftrò 
Vie il lignificato fotte quefto nome’ di' Por- 
li v & non Tolàmètìté Chrifto , ma ancor la • 

- ieatifsima Vèlico fua Madrèi»', Sf r i Tuoi 
i itoti Apoftòli.' 1 iAfrai che tutti 1 1 H mifterij 
i della noftra facrofanta legge nell’vno & l’al- 

tro 'tefilmentO yforto bene fpeflò fpiegàti,& 

I “ftòtificàti a : ttòiCoftil nome, figura del- 
) le Porte , cqme chiaramente di palio in paf- 
. to leggendole fcritttirc, fi puòtoilmenteco- 

-éofccre. > • ; 

- i* ! * Secondo, s’aprono le Porte tote per figni- 

i fiékt , ehein quefto facro tempo dell’Anno 

. Santo tlòn badano le Porte , che ordinaria- 

1 mente fi tengono • aperte in Tanta Chiefa \ 

• ma fi aprono quattro Porte di nuouo in quat- 
tro luoghi principali di Roma , acciò dalle 
-quattro parti del Mondo fumo- inuitati , & 
n £ a ven- 
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veoghinp'illegrafn^nte \ veri fedeli a rice r 
uer .le farete Indulgenza, gratie,& bppedittio- 
njdcirAjripo ( Sgnto. . 

Terzo,per dimoftrare con raprirvifibfir 
inente le Porte , che fi apre , & diftribuifee a 
tutti coptamente il thcforo Ecqlefiaftico 

Spirituale.; jL c cjnofoqÌLijl iob DÌo<l 

oh Quatto, fiicome al.popóloH ebreo, qua pp 
do fi , apri pqr fe ftefla la porta ; Oratale dui 
Tempio miracolofamente , fu filma tp. q^ttij- 
uo prodigio, & Pegno della futura rouma di 
Gierufalemme ; cofi per fi cOPtfaÙQ a 
Chriftiani l’aprir della Porte à fegUQ «dfottilft- 
digio di gaudio, & allegrezza,» comeacca^ 
Àa.13. a' fan Pietro , quando dall’Angelo ftanfiQ ; iji 
prigione ,gli fu aperta, 1 a portjvFerrqa ai #067 
gnifica la npftra falute^JiberattefiaQgfd 
-malo . lo’ijj;! LTfior* tifob 

- i Quinto, lignifica la diftintkme de; gli H&- 
retici , &, Giudei dalli ^epi.-F^delia fc£atthor 
•lici -e: . oT:i: r ; ih s^mrnxriEirb srflòo t ono 1 ! o( % 
m Sello, figmfiqa la ditti wioffcd* bwqniGfori 
ftiani da i cattiui,& federati; perche éfTeft- 
do Chriftola porta , chi non tegpeLeflo ;J*dla 
Fede,& nellicoftumi, retta fuori (fedita Poli- 
ta ,•& vicino a quella cade io terra» comete#: 
Helì , eflendo efclufo dalla falute , da; ogfii 
ingreffo , & participatìone dell* douiy& gre- 
tte diùino . Hccbanq idgoulon 

.Settimo *& vltimo , dinota chetigli lifffr- 
-x>v t d ri 4 
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ri Chrifliani debbano aprir le porte del cuore 
al Signore per poter riceuere , & pàrricipare; 
le grafie Tue in ogni tempo , &. mafsime nel- 
Tanno Santo. 

-cEt però il Sommo Pontefice apre detta por 
ta Tanta; con il martello, cioè con la potetti ,j: ‘ 
datagli da Dio, per la quale fi fpezzano le por 
te , & fi gettano per rerra le pietre de i pecca- 
ri , che ne tengono ferrate le vie del Cielo,ri- 
itìotiendòfi ogni impedimento a quelli , che^ 
fono ben dilpolli per entrare alla gratia , Se 
alla fallite ; & fi come fi lauano , ilari della.# 
pòrta fantacon l’acqua benedetta >5 coli per 
tal at-tione fi dà ad intendere che nettuno può 
confeguir la gratia del Giubileo , le prima-# 
non fi monda bene , Se non fi laua conl'acqua 
della fanta penitenza. 

• Et certamente non fenza gran millerio via * ’ : ,i: ** 
il martello nellaprir la porta fanta il Ponte- 
fice, ma ben fi per dimoftrare ch’egli in que- 
ft’Artno 1 facro fi ferue pienamente di tutta 
la potellà fua per leuar via , & rompere non 
folo le cole molli , cióèi peccati , che facil- 
mente , & ordinariamente fi commettono ; 
ma ancora per fraccalfare , & Ipezzar qual li 
voglia durissima pietra , & i fafsi grandi de i 
peccati enormi , & quei delToftinationo j & . • \ . I>s2 
difperatione , facendo forza di fare apunto , 
come ditte il nollro Saluatore nella rmilcita- 1 0 . ». 
rione di Lazaro j Tallite lapidtm , cioè per 

E 5 ri- 
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61 Le grdndczze dell’indulgente 

rifufcitare , & redimire la vita della gratia 
alTanimadcl peccatore morta nel peccato, 
bifogna léuar via. la pietra grande dellorti- 
nationo. Anzi fi come Iohcl prendendo 
il chiodo del tabernacolo , & il martello co- 
me lì legge nel libro de Giudici al quarto cap. 
trapafsò le tempie , & il capo di Sifarra . Coi! 
il Sommo Pontefice con il chiodo del facro 
Giubileo con il martello della. Tua fupre-i 
ma potefti,dà la morte alli peccati, & all’he- 
relie: Onde leggiamo nei Prouerbij al capi- 
tolo decimonono . Parata funtderijbribus iu 
dieta } ér malici pcrcuticntcs flultorum , idefi* 
bartticorum , fapeccatorum corporibus . • ! . 

Quindi è che non folo la poterti del Som- 
mo Pontefice è chiamata martello nella Sa- 
cra Scrittura , ma ancora leflempio, & la pa- 
rola di erto : Coli dice Gieremia al cap. 25* 
Nunquid non verba mea funt , quafi ignis 
dicit Dominai , & quafi malìeus conterens 
petratì Et volendoci dimortrare il fudore , 
& la fatica dell ideilo Pontefice in feruirfì 
di quello martello , & adoprarlo per fa Iute 
noftra , non folo nell’aprir della porta Tan- 
ta; ma ancora in febricare , & formar con.» 
quello ogn’altra cofa fpirituale -, per noftro 
aiuto., & vtiliti, dice l’Ecclefiaftico nel capi- 
tolo tri ge fimo ottauo . Sic faber firmius le- 
dens iuxta incudem confiderant opus fer- 
ri : vapor ignis vrt? carnet fiuti & in calore 
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fbmaciì concert atur . V ox malici innouat au~ 
rem eius , & contrafmilitudinem vajìs ocu- 
lus eius . Cor fuum dabit in confumationem 
operum,é‘ vigilia fua ornabit in perfefiionem. 
JPercioche il Sommò Pontefice nell’anno San- 
to , hauendo la mira à conuertire i peccatori, 
principalmente per accrefcere la gloria di 
Dio , non lafcia fiitica alcuna > non fi cura di 
Tudare , & efpone le Tue carni all’ardor dei 
fuoco , & al calor della fornace de i peccati al- 
ma , & combatte contro di quelli fin tanto , 
che replicando più volte i colpi del martel- 
lo , conducili alla debita perfottione l’opra 
della conuerfione del peccatore ; ornandola 
conia fua vigilanza, & follecitudine pafto- 
rale d’ogni bellezza , & ornamento , & to- 
gliendone via ogni imperfettione , & defor- 
miti ; cioè tanto quella della colpa coni Sa- 
cramenti , quanto quella della pena con il 
fanto Giubileo , & indulgenze , Onde Efaii 
Profeta nel capitolo quadragefimo quarto Efa. 
alludendo à quefto ifterfo diceua , F aber fer- 
rarmi lima operatus eli inprunis , &in mal - 
hisfòrmabit iUud , & operatus e fi in bracbio 
fcrtitudinis fu £ , efuriet , & deficiet , & non 
b:bet aquam , & lajfefeet . 

£t qui c da notare , che tre forti di martel- 
li fi trouano nella Sacra'Scrittura ; Il primo ; 
è quello della tentationé , ouero del tenta- 
tore i Il fecondo è il martello della perfear-o 

£ 4 ticn 
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tion*. tirannica.» ©uecò\ deh .tiranna» Ih terzo 
della (Correte ione , onero dei Prelato . 

il primo Martello è del demonio inferna- 
le; vitiW comincia prima à. percuotere l’anima 
noffeacon il martello delle male; tentationi , 
& raddoppiando poi tuttauiaii colpi lafcian- 
dolìliiuomo tirare dalle lusinghe , & blandi- 
tie del peccato , finalmente l’vccide con i| 
cartello della dannatione. ; che. però viein 
figurato in quel primo inuentore dell’arto ' 
del ferro chiamato Tubalchaim , che vuol 
dire ,defertus Deum , del quale fi parla nel- 
Geu. 4. k facra Genefi al quarto capitolo . O quan- 
tipeccatori vcciderà l’aftuto nemico,perco- 
tendoji con quelli martelli della tentatione, 
& dannatione in quello laero tempo dell’an- 
no Santo x percioche llando quelli à dormire 
nd:fonno della negligenza , & accidia, & non 
volendo elfercitarfi nel finto peregrinaggio 
di Roma: , per participar il dono del facro 
Giubileo , faranno miferabilmente percofsi, 
prima con il martello dcH’impenitenza fi-* 

I naie r & -d’altre diaboliche tentationi gra- 

uifeimè & ellreme , & finalmente con il mar- 
tello della dannatione farà perdere loro l’ani- 
ma , & il corpo nelkugehenna , & nel fuoco 
eterno . Ci fianoper elfempio Tempre auan 
ti gli occhi li mali fini , & miferabili fuccefsi 
' di coloro , che hanno difpreggiato y & fatto 
poco conto delle fiere Indulgenze i come del 




Anno Santo. ■ 

mcfchino Luthero , il quale diede principio 
alla Tua falfa dottrina , & heretica perfidia 
con difpreggiare , & diftrugger l’indulgenze , 

& d poco d poco cadde nel profòndifsimo fon 
no di tante fàlfitadi , & herefie con tutti li 
fooi fognaci, & finalmente hauendo perfe- 
uerato m quella miferia molt’anni , eiTendofì I 
vna fora ritrouato à vn funtuofo conui to , & 
hauendo cenato molto bene , & con le foie 
burle, e facetie prouocato tutti gl’altri d rifo, 
andò poi allégramente d dormire , & la notte 
iftefia miforabilmente oppreffo dalla morte 
fhbitane*,, perdè in vn momento la vita , & 
l’anima infieme per mano del Diauolo . Si- 
milmente lo foderato Caluino , che tanto 
foce , & s’affaticò contra la Chiefa Santa Ca- 
ttolica , Romana , & in particolare contro le 
fante Indulgenze , finì ancor egli la foia mala 
vita , con vna mala , & pefsima morte , per- 
che come riferifce Girolamo Bolfocq nella fua hìc 
vita , fii mangiato , & confumato viuo da i 
vermi , & inuocando più volte il Demonio > 
biaftemando , & maledicendo Iddio , & l’ho- 
ra,et il tempo che haueua mai attefo alli flu- 
dij, refe l’infelicifsima animafua in man di 
Satanaffo ; & l'ifteffo fi racconta di molti altri 
foderati heretici , & herefiarchi d perpetua 
memoria , Se effompio di tutti gli huomini , 
acciò jQano tutti folleciti d riuerire, honora- 

re,&xiceucre con ogni deuotione le facre In- 
dili- 
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dulgenze,& mafsime qiteftadel Giubileodel- 
l'anno Santo per non eflfer percofsi dal nemi- 
co infernale con quello martello della tenta- 
tionc , & dannatiqiie . j 

11 fecondo Martello nelle facre Scritture li- 
gnifica la perfccutione , & afflizione tiranni- 
ca , ouero i tiranni iftefsi , che con le loro 
perfecutioni non hanno celfato , ne cedano 
mai di perfèguitar > & affliggere, & percuo- 
tere la Chiefa di Dio , & i buoni Chrifliani , 
& di quelli in perfona del Re Nabuchodono- 
5 ® (òr parlando Gicremia al capitolo quinqua- 
gefimodilTeqtiefleparole, Quomodo confro- 
nta e fi virgo firtis , contritus e fi malleus in 
vniuerfa terrai percioche la ditiina poten- 
za di tempo, in tempo è andata dillruggen- 
do , & gettando per terra quella tiranuia , de 
fpezzando quelli martelli , che troppo cru- 
delmente percoteuano la fua fanta Chiefa , 

• & noi dobbiamo pregar grandemente , & con 

rinuamente il Signore, &la fua fantifsima_* 
Madre Maria Vergine , che per fua miferi- 
cordia voglia disfare , & annichilare tutti gli 
inimici di fanta Chiefa , & in particolare to • 
glier la forza , & fignoria del crudelifsimo 
Tiranno , detto il gran Turco , che in quelli 
nollri virimi tempi tanto crudelmente * & em ^ 
piamente opprime , & affligge la Chrilli ani- 
ci , accioche finalmente pofsiamo vn giorno 
diedi lui con verità TAeffe parolo. : Con- 
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fratta efi^irga forti* t contritus e fi malleui 
in vmuerfa terra . 

Il terzo martello è quello della correttio- 
ne , che non è altro , che la potetti del Prela- 
to , & Giudice Ecclefiaftico esercitata' fopra 
i peccatori per correggerli , emendarli , & ri- 
formarli , & fopra i buoni per purgarli , & af- 
finarli . Significa ancora la potetti di detti 
Prelati , e mafsime del Sommo Pontefice iiy 
disfare , rompere , & gettar per terra i fafsi* 

& le macchine grandi de i peceati ; rimouen- 
do tutti gli impedimenti , chè poflòno occor- 
rere all’huomo nell’acquifto del Regno cele- ^ 
fte,&quefto ancora volfe dire Gieremia al 
capitolo vigefimo terzo , fopracitato . V e- 
ra me a quafi malleus conterens petras. 

Ma ohimè che fi trouano alcuni tanto duri» 

& oftinati nel peccato , & tanto negligenti 
nel negotio della propria fajute , che poco ò 
niente penfano alla vita di vero Chriftiano, 
ne meno fi curano punto d’attendere all’etter- 
citio delle buone opere , alla frequenza dei ' '*•' 

lanti Sacramenti, & all’acquifto de i fanti Giu 
bilei , & come morti , & affatto infenfibili fi 
dimoftranp alli potenti colpi di quefto per- 
cutiente martello , volendo effer al tutto; in- 
docili , & incapaci alla fanta correttione de* 

Prelati , & duri , & difficili ad imitar l’effem- 
pio de’ buoni . Et quefti fono molto ben figu- 
rati in quel Behemor, del quale ditte vna voi- 
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I©b. 41. taGiob, come fi legge nel capitolaquadra- 
gefimo primo. Quafiflipulam reputanti mal- 
leum f deridebit vibr antem bafiam , non 
fugabit eum vir fagittarius , in fìipulamverfi 
funtei lapidei fund a : perche quanto più Co- 
no da Prelati, Predicatori, & altre buone per- 
fone ammoniti , & corretti , tanto più diuen- 
tkfto duri , oftinati , empij , & difpreggiatori 
del fàcro Giubileo , & delle cofe di Dio,& per 
mantenerli , & farli conofcer politici , cimen- 
tano A thei, per dir cofi,& in tutto, & per tut- 
« tò incorrigibili; à guifa di dura , & falda in- 
. ; cudiné , che quantunque continuamente fia_* 

' Bàttuta , & percofla da i colpi gagliardi di pe 
faii te , & duro martello , nondimeno Tempre^ 
refta. maggiormente indurata , & refiftente ,• 
nòn rftutando punto anzi augumentando la_» 

( fua lolita , & natia durézza , come dicea_* 
Iob. 41. Giobjneirifteffò luogo , Cor eius indur abitar 
tanquam lapis , fr Jlringetur quajì m alleato- 
Amos. 5. r * s i ncus ' Di quellilleflo martello parlò A- 
mos Profèta nel capitolo quinto quando dir- 
le , Odio habuerunt corripientem in porta , & 
loquentem perfetti abbominati funt 7 &con_/ 
quello martello della dottrina; & corremo- 
ne il Pontefice Romano in quell’anno Santo 
diflrugge,& getta per terra i muri dell’here- 
fie,& di falli dogmi , che gli acciecati heretici 
sfacciataméte predicano contro le fc acre In- 
4ulgenze , & percotendo ancora il muro del- 
le 

DtaitiaedVC 



0 



cV deìttATmoSaptQ* *. 69 

goffri peccati gii confeffati , fi- 
nalmente toglie via, & manda per terra ogni 
oftacolo , & impedimento che s’interpone_* 
fra Dio , & noi miferi mortali , elfendo che 
il piegato fia veramente vn durifsimo, & 
grosfiisimo murp , che s’interpone fra Dia, 
& (huomo , come di (Te Efaia al quinquagefi- 
mQnono. Ipiquitates vcflr<t diuiferunt m.- 
ter vos , & Deum vefìrum^ . T almentc che 
impedifee ogni bene, & ogni gratia, che po- 
trebbe vepir^lla bontà diurna (opra di noi, 
de quello ancora fi getta per terra nell’Anno 

^0 t hhoni ipfii iiiniìni i 

Et per dir il vero è offitio di diritto Sal- 

uator .nottro , non folamente intercedere del 
continuo, per noi peccatori appretto del Pa- 
afre^erno „ma nncqra di pacchiare , & di 
battere pgn’bqra: con il Martello delle buo- 
ne^ fante ^nfpirationi , & de’ Puoi diuini 
aiuti interni, eterni alla porta del cuor 
notep» acciò il mifero peccatore li conuer- 
ta a Dio , con vera , & perfetta penitenza ,& 
volentieri abbracci quello mezo del fatuo 
Giubileo, per maggior commodità di con- 
.iègute la. , & gloria eterna : lo dice 
efesio, ifrefib nell’Apocalilfe al terzo capi- 
tolo. Ego fio ofitum , & pulfo ,Jt quis 
Urufarit voctm.meant ^ , eY aperuerit mihi 
JdtiuattL-, tmtrapo adì Unni , & canabo cum 
ilio ipfe tpecmn^ . Et quello particolar- 

' niente 



Ifa.j9. 



01 avo SI 
.Tuiqi 

Apoc. j 






Rom.icu 

£ph.j. 



•t • * 



sy A 



70 Le grandezze ìtW Indulgenza 

mente fi verifica in qtìefta-gfan cena fpiritua-» 
le del Giubileo dell’ A nino Santo , nella quale 
aprendoli la Pòf-ta ' veramente Aurei, e San- 
ta per tutti quelli, che vogliono partici pa- 
re , et federe a quella menfa , non è ; dubbiò 
alcuno , che tutti quelli che per eflV ehtràr 
ranno , quantunque fiano affitti ( miftfi l ét 
miferabili , et poueri di ogni ornamento , et 
fuppellettile ■ fpirituale , nondimeno cena- 
ranno col Signore , che è CHrifta S'aluatòr 
noftro , et egli tenari con loro y èt li fatia- 
rà abondantemente delle dilbttòfe viti&nde 
de gl’infiniti Tuoi meriti , et fatisfattMu^ 
congiunte infreme con le fati sfatt ioti f dd gli 
altri Santi , che dall’ifteflb Chriffepfbhb ho- 
norati , et priuilegiati di quefta grafia, etfa-*- 
uore y di far parte a noi delle loro 1 fatìsfeP* 
tioni per i noffrì bifbgni ; che quefte fono 
quelle ricchezze di Chrifto , delle- quali par- 
lando San Paolo diceuaì DUtes in miferi- 
c or dia omnibus > qui inuocant iUutit-j f et al- 
troue , Secundum diuìtias gratin fu<t. On- 
de Chrifto iftefto militando il peccatore a 
quefto gran conuito , et auuifandolo molto 
bene , accioche nel giorno deH’eftremo Giu- 
dicio, quando farà condótto innanzi al tri- 
bunale tremendo , et rigòrofo del giuftifsimo 
u indice Iddio , non fia ritrouato nudo , et 
Spogliato affatto di tutte lopefe buònfcydi- 
ce quefte parole uell’ifteflb iiiOgo dell’Apo- 
- 1 -*"• •* caliile. 
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califTe noftiefiis quia twamifery & mi/è- A$oc. j. 
rabilis y ir paUper , dr r^r#x , ér nudus ; fu a - 
deo tibii smere a me. aurutn ignitunu-j , dF 
probatum^j , locuples ficee > ér vefiimentis 
albis induarisy vt non appareat confofio nu- 
di tatis tua: Volendo dire che e {Tendo noi 
poneri miferi , &mefchini j.nudi , & fpo- 
giiatif dà veementi dell’opere buone , & len- 
za ithefocó di meriti nota'*- & di fodisfet- 
tioni per poter pagare li debiti, che hab- 
biamo pen.Ii nota peccati, auan ti al Signo- 
re,, dobbiamo andare a ritrouar Chrifto, il- 
quale c ricchifsimo dimoro ; & di argento fi- 
no , & pretiofo di meriti , & fodisfattiom,& 
mafsime nel tempo dellanno Santo-, pel 
quale s’aprono più copiofamente gli erari j 
rnoi , & cofi arricchiti , & bene adornati 
compariremo degnamente , & faremo in- 
trodotti alla cena del gran. Padre di fame- 
glia nel Cielo; ogn’vno dunque figliuoli in 
Chriflo dilettissimi , facci forza , & vfi ogni 
diligenza in quello Anno di mifericordia , 

& di fallite con tante j & fi belle occafioni 
di poter far progreflò nelTacquifto della_-> 
propria iàlute diportarli in maniera tale , 
che non fia poi ritronato nudo, & fpogli- 
ato di ^ buone opere , & infruttuofo , lec- 
co di meriti , & fatisfatti oni ; perche vera- r 
mentejfarà molto grande , & lagrimeuolc_> Digitized by 
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■ l * fatto frutto alcuno v’i&s .accader£lorojid , è& 
fer tagliati cornea uni enne all iufrjutruofsLjt 
Ficulnea, & eficrpofti .neh fuoco . inferna- 
le^ . dt ... . vj 

3 .Rcg. 4 Cialcuno procuridi\«tsitto cuocevi fiàfo 
fatichi con ogni fua’induftria di •preparasi!* 
& difporft debitamente: a far i la ìSannu paq 
regrinatione srRoma al debito: itern^»!,'^ 
non perder quello, grahiteforò: dcbGiubis 
leo , che tanto di rado fi coucedeqpoiche itili 
gnore per fua fmgolar gratia nciizferto giuri 
gere a quello benedetto tempo .^iOgifvno 
fpogliandofi affitto delldtio ,& della pigri- 
tia , ifcacciando da fe ogn’altro i mp editi \eiv- 
to , in quelli facri giorni dell’anno Santo, ar^ 
tenda con fommo feruore a fenrir il Signor 
re, et laudarlo continuamente conia! men- 
te, con le parole, et con le opere facendo 
Tempre frutti veramente degni idi peniten- 
za , poiché quelli non fono giorni ordinari!, 
et communi , ma giorni Santi , giorni dì 
falute, di redentione, di remifsioneydi pe- 
nitenza, et di mifericordia ; non fia ne fili- 
no che non facci vna buona Confusione ge- 
nerale di tutta la fua vita , con vn fermo, ef 
fMdo proponimento di viuerneU’auueniii 
• con quella purità, et fantità , che cdnóte^ 
, ^ ne ad vn vero, et perfètto cHriftiaftó, fi- 
foluendofi di fpiantare affatto le radici , et 
occalioni di peccare, che fono le mak prati- 

0 ' tiche, 
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tiche , le cattine compagnie , & limili : Se in 
Ì 0 inma*fi come viene Tanno Santo , coff ogn - 
vno li sforzi di diuenrar veramente Tanto 
Adelfo è il tempo , ch’il Signore sauuicina_, 
più che mai a noi con la Tua grana , & infinti 
fca milcricordia , però facciamo tutti come 
c’infegna quel Tanto Profeta. Quante Do - 
7mni'm,du?n muenìri potei!, inuocate eum ^, ì . 
dùm propc e fi. H t fè' alcuno non fapefle bene 
iavia di cercare , & ritrouareil Signore ,Sò- 
che i propri; peccati lo tcnefféro impedito; 
fentite come Tinfegna bene Tiflelfo Profeta 
dicendo. Derelinquat impiut vtam filarti^* 
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£r vir iniquus cogitàtionrs Juas, & rcuerta - 

^ // - d v» ^ {jjf A * 1-» * • 



tur ad Dominum , & mijerebitur eius , quia 
benigniti , fr mi/èricors e fi, & ad Deum no - 
Jlrum , quia multus e fi ad ignofeendu m , ; 
parole veramente da mouere ogni opinato, 
& intenerire qual li voglia durocuoro. 
Non può lnuomoponcr termine, ò determi- 
nar il tempo alla mifericordia di Dio , laqua- 
le è grandiftima, & infinita , come dilfc Giu- 
ditta al capitolo ottano della Tua Hiftòria, 
riprendendo quelli, che determinauano al Si- 
gnore il tempo di Cinque giorni , per mandar 

loro il (ormrlr\ 
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inò di :mta patieiua %wrà» & cop lei** 
crime- dimandar la Tua mifericordù : clic pC^ 
rò Aggiunge nell’iftcflb luogo . Quia pattern 
Doinìnus elì, in hoc pamteamus , indili “tir- 
tu ni àus » fujis Idchrymisrpotiulemus , & hu~ 
ni: he rnus illi animai Mitra * , & in Spiri f# 
co minuti bum ihato , fermenta illi , dicami t$ 
jpentes Damino , vt fccundhm t vo/uniakm_j 
fuam Jic faciat nobifeum cito mifericorduim 
f uam . ‘A quella fama pcregrinatione vi efor- 
tiamo con la preferite lettera , poiché non_. 
pofsiamo da tutti ellcr vditi con la viua vor 
ce , figliuoli in Chrifto dilctrifskni ,.àquefta 
gran diftribution de’ tefori celefti , che nella 
gloriola Città di Roma s’hà da far in que- 
Hanno Santo , vi militiamo con tutto il core* 
pregandomi nelle vifeere del Signore, che non 
di {pregiate tanto gran dono,.& beneficio fafrr 
to à noi tutti dalla bontà , & mifericordia^ 
diuina , correte tutti valorofamente, pofpo- 
nendo ogni cola temporale per confeguire il 
palio della vollra.falutc 9 & come diceua San 
Paolo , Sic currite * ut compre bendati* , .afeir 
curandoui, che con quella peregrinatione 
vifitatione delle Sante Chiefe di Roma, , con 
il riceuer de’ San ridimi Saerameuti, con l’ora 
tiònìdiuotamente fatte , & in fomma con \€ 
con die -Ioni necdfarie acquiftarete prima il 
plenario Giubileo , & la pienifsima remili 
(ione di tutte le colpe , & pene in qpgfta 

- ; 
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ti ,&poi pe deaerando riell^ifferevrio dèllo^ 
pcrebuone ,& nella, purità , & inQóégnn&i 
delimita Chriftiana, arriuarete i godere li 
perfetta quiete ,& ripofo perpetuo , & ftft&£ 
no Giubileo , & fabbatifmo del paradifo dòt 
ncAfypo&no , & giubilano compitamente i 
bfaùipiriti eonetemo contento . - 5 

^•M&jnort poflfòinmodo alcuno conchiuder 
quefta lettera òifermone/enzariuolgetrt» pri 
ma $©n ogni humilti » & di uo t i o n e dvoTM a- 
ri * y erginerSautirsiinà; Regina de Atigioi 
li*Signora de gli Huomini^Aiitpacatad^Pccrj 
catari , Rifugio dje veri penitenti * Confola- 
tionede gli afflitti , Confòrto dfc* tribolati* 
5PeUa.de’ nauiganti , Portò di falute , Tròtti 
^kfeafomonc Arca del teftamento, Specchio 
4i : purità , Horto de* cdefli delitie , 1 ior dì 
Virginità , Splendor deUìv*iiuerfò,(& perdft 
ceOgUÀ co(à infieme^ Madre del grandìddlòj 
Ar voi dicjo , che dopò l’ irte (fa Dio , -fe té qtìéP 
14. Vnica , & fòla $ che potete darà noi mifetl 
portali ogni vero bene ^adiberarri dà ogni* 
mtfte A ivoi,che,perimpetratione^ potete 
farci'. rOgni gratta \ .per bontà (Ingoiare ,* 55 
mifericordia defideratc. aiutarci , & per vffi- 
Cfò di mediatrice Tempre procurate per noù 
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riatc’,ibifogni , & le nocef&iti noftre,& in 
Ogni tempo , ma in particolare in queft anno 
Santo, & in quello tempo, di remifsione , & 
benignità mentre s’apre in terna perma« 
no del Sommo Pontefice Vicario del voftror 
v yiùgenitp figliuolo Giesù Chrifto,la porta 
Santa ; voi»che fete quella porta ferrata, per 
la quale hi pajDfato folamente Iddio, &c per 
laquale vengono a noi tutte le gratie ,& do- 
ni celefti , nonmiancatedi mandar fuori 
fpaFgcr fopra di noi gl’aiuti vflt benefici j An- 
golari, che poifonò prepararci , & farci de- 
gni di confeguir queflo fanto Giubileo , & 
pienifsima remifsione de’nòftri peccati . 

- batCjBjcatifsima Vergine ^femore a i freddi» 
ribaldate i tepidi » inanimite i pufillanimi, 
fuegliatei dormienti, rifufeitatei mortiìiel 
• peccato i date vigore a i deboli , pane rtz ali 
^iracondi a fortezza à i trepidanti, confola- 
tione a ^affaticati ,ihftruttione i gi’igrto- 
ranti , luce a ciechi , finiti a gl’infermi , foc- 
corfò aipoueri,& aiuto a tutti i bifognofi; 
acciochc tutti d’ogni ftaro, d ogni grado, do- 
gni età, d’ogni fefioparticipar polsiamo de- 
gnamente quello grandifsimo dono della di- 
urna mifericordia , & poi confcruarlo in noi 
perpetuamente-» . Vdi;Rcgina potentifsima/- 
rimouete gl’ollacoli , reprimete le fforae de 
. gl’inimici , fcacciate; le diaboliche tentatio- 
ni, gittate per terra le poteftà infernali, & 

• • v ■ . iii 4 i in 
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® tri - fotnma lenite via : tatti grimpcdiitienti} 

ino che ci poflono Tarrimafier pri ni di tanto be^ 
ne , & lpogliat i di così gran teloro , a fin elle 
u- come voi fete quella porta Orientale , da cui 
ho nàcque il vero$ole^:he dà la vera luce al mon 
rta da^còflnoiper meao voftro damo fatti de- 
pet - gni d entrar' nella pòrta del Cielo a godere^ 

per • : infiemc con voi la gloria, & feliciti perpetua, 

do- - Santià Maria fuccurre jmferìs { iuua pufiUa- 

ntmes y reflue debita y ora~pro popuib interne^ 
fio* ' ni prò clero , intercede prò deuoto famineo fe - . 

4 - ■ XU yfentiant omtieì tuum'tuuamen , quicun- 

que celebrant tuam fanti am commemora - 
, tionem^,. . " 1 

Idi, Et quelle 'poche c ofe fc’habbiàmó.fin qui 

liti, . dette dell’anno Santo , potranno dilettifsirai, 
od . efier perauuentura baJfteUoli , per indruttib* 
il ne , et ammaeftramento voffro, et per ina-» 
)la< nimarui al Tanto per e gnn aggio', etallatqui4 
no- * fio del Sacro Giubileo , benché moJ^altrt-jr 
foc- - cofòfi po cria no dire così del G iubilco*et dek 

iolij v Tanno Santo i come ancora ddlaprirddla-> 

fa - porta Santa, et dell’altre Tacrc Cerimonie^ , 
de- che fi fanno in quello Tanto tempo . Ma chi 
k piu diflfufamènte vorrà '£per tutti;' quefìe 
mi • cofe , et altre.apparténenti a quefta maceria. 
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p’per ordine nofìiitodal FftdreDon Scbafbìin(> 
F^briijji da Recauacii, Monaco Siliieftir«ib per- 
maggior commodid , set ytilità de’.ionplici, 
idioti. Fra tanto noi dà parte deLSignoce 
yiJ^enedichianiOidefidìéKmdo , etpreg^oda 
Stia Divina Majcftd , cheinquelFAmia/Sancò 
mandi fopra di voi: le oeicfli benedittiOoi u ° 

■A n3cn_j j _ '. in . ìì v ‘jffiortnt 

. Dal noftro Palazzo F.pifcopalc.di LorttA 

ii primo Nouembre. x.j 99 , , ' - vi y\.< \\vxv,\~ 

Lauf DtQi&'BJTirgini'jifarU Laureto»*. 
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